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“Ahi serva Italia, di dolore ostello, nave sanza nocchiere in gran tempesta, non donna 

di provincie, ma bordello!” Ciascuno può giudicare da solo dell’attualità della suggestiva 

terzina dantesca. È un periodo nero per la nostra povera Italia (e non solo). Il lettore 

ci perdoni, ma in quale altro modo si può de�nire la condizione di un Paese che perde 

abitanti, che ha un’economia che ristagna da venti anni, che respinge anziché attrarre 

investitori internazionali, che delega alle Procure sia l’attacco che la difesa degli impianti 

industriali e che ha un governo afono e privo di autorità? L’Italia appare sempre più in 

balia di forze esterne e divisa in fazioni in cerca di protettori fuori dai con�ni nazionali 

e incapaci di trovare un pur minimo comune denominatore, come sarebbe necessario in 

tempi incerti e tumultuosi come quelli che viviamo. La capacità del Paese di stare nel 

mondo, la sua autorevolezza così come la sua debolezza, sono al centro di questo numero 

de “leS�de” che dedica la sua sezione monogra�ca ai Balcani occidentali. 

Non è un mistero che il futuro della Regione sia per l’Italia un’indiscutibile priorità 

nazionale. E tutti sanno anche che l’Italia ha sostenuto con ogni mezzo e senza lesinare 

sforzi, in sintonia con le scelte europee, la strategia di integrazione nell’Unione dei Paesi 

dell’area. Slovenia e Croazia sono parte dell’Unione, così come Bulgaria e Romania che 

fanno corona ad est ai Balcani occidentali. Con la Serbia è in corso un negoziato di 

adesione che va a rilento e sul quale incombe in ogni caso il “buco nero” del Kosovo. 

Pronto a partire era l’avvio dei negoziati di adesione con Macedonia del Nord e Albania. 

Come giudicare allora, se non uno sgarbo, il veto posto dalla Francia, con il concorso più 

o meno tacito di altri Paesi comunitari del Nord, nel Consiglio europeo del 17-18 ottobre 

scorso, all’avvio dei negoziati di adesione? Le giusti�cazioni su ritardi e impreparazione 

dei Skopje e Tirana, che pure possono essere avanzate – li prende in considerazione 

anche Franco Frattini ne “Il Colloquio” che inquadra il tema dei Balcani in una vasta 

prospettiva politico-istituzionale – non reggono alla prova dei precedenti di Romania e 

Bulgaria e, tanto meno, possono essere spiegate con la necessità di riformare in profondità 

le procedure di adesione, avanzata da Emmanuel Macron nel Consiglio europeo e poi 

formalizzata dalla Francia con un apposito “paper”. Proprio adesso? 
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Non c’è dubbio che le procedure di adesione siano farraginose e possano durare ad 

libitum (prezioso in proposito il contributo-denunci a di Ana Hrustanovic, Ambasciatrice 

serba a Bruxelles), ma la ratio del veto di Parigi ha a che fare con ragioni più di politica 

interna francese e con la mancanza di riguardo verso l’Italia e verso altri Paesi dell’Unione 

che con preoccupazioni istituzionali europee. Sia il presidente uscente della Commissione, 

Jean Claude Juncker, che la presidente entrante, Ursula von der Leyen, hanno giudicato 

severamente la scelta francese. L’Italia ha reagito al veto di Macron con una lettera �rmata 

insieme ad altri cinque partner comunitari: Austria, Repubblica Ceca, Slovacchia, Polonia, 

Ungheria e Slovenia. Un gesto importante, che compone un’insolita coalizione, unita da 

un’a�ne sensibilità geopolitica, ma passato quasi inosservato sulla stampa italiana. Nella 

missiva si chiede che la revisione delle procedure di adesione - su cui pur si può aprire una 

ri�essione - non sia di ostacolo all’avvio dei negoziati con Albania e Macedonia del Nord 

e che tale decisione venga assunta già nei primi mesi della presidenza croata dell’Unione 

che avrà inizio il prossimo 1° gennaio e non venga invece rinviata al vertice del prossimo 

giugno 2020. 

A guardare ai Balcani con una punta di disincanto si potrebbe anche dubitare 

dell’e�cacia e del buon esito �nale del processo di europeizzazione inteso come integrazione 

nell’Unione dei Paesi della Regione, che attendono ormai da decenni che alle promesse 

seguano i fatti. L’iniziativa dell’Unione, infatti, non copre che in minima parte l’attività e 

la presenza dei Paesi europei occidentali nell’area balcanica. La competizione tra i partner 

comunitari regna sovrana, con varie iniziative intergovernative che si accavallano in una 

competizione più o meno ragionevole. La Germania lo fa guidando il cosiddetto “processo 

di Berlino”, mentre l’Italia è impegnata in prima �la da ormai trenta anni nell’InCE 

(Iniziativa Centro Europea, evoluzione della “Quadrilaterale” sorta nel novembre 1989 

su impulso del Governo italiano e promossa dal Ministro degli Esteri Gianni De Michelis). 

Roberto Antonione, che dell’InCE è Segretario generale, illustra in un saggio i vari piani 

di attività in corso nella Regione, con particolare attenzione al ruolo e alle aspirazioni 

italiane. Merita in proposito segnalare il sostegno fornito all’auto-integrazione su base 

locale volto a dare vita a un mercato unico tra Serbia, Albania e Macedonia del Nord e 

aperto ad altri Paesi (dichiarazione di “Novi Sad” del 10 ottobre scorso). 

L’insipienza politica e la competizione intra-europea nei Balcani occidentali, su cui 

ri�ette il saggio di Benedetto Zaccaria, sono inversamente proporzionali all’impegno per 

conquistare porzioni di in�uenza da parte della Cina, della Russia e della Turchia. C’è da 

augurarsi che l’impegno cinese risvegli l’interesse degli Stati Uniti e ne provochi una qualche 

reazione, visto che, a detta di tutti, solo un diretto impegno americano potrebbe avere 

qualche chance di risolvere il “nodo” Kosovo e riaprire il processo di paci�cazione della 
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Bosnia-Erzegovina, in cui sono congelati e latenti su piccola scala i con�itti che portarono 

alla de�agrazione della Repubblica Federale di Jugoslavia. Alla �ne di quest’entità e alle 

conseguenze di quella tragedia, dedichiamo un’attenzione sia speci�ca che storica. Della 

“questione balcanica” in una prospettiva di lungo periodo ci parla il saggio di Antonio 

Varsori. In quelle terre di proverbiale instabilità, di radicati contrasti etnico-religiosi, 

abitate da popoli �eri e bellicosi, storicamente contese da ingordi imperi e da emergenti 

Nazioni si consumò, all’inizio degli anni ’90, un colossale fallimento europeo contestuale - 

e proprio per questo tanto più eclatante - al battesimo dell’Unione che conosciamo oggi e 

che allora prendeva forma. 

Negli anni immediatamente successivi alla caduta del muro di Berlino e alla 

riuni�cazione della Germania, negli anni in cui si negoziava il Trattato di Maastricht 

e si concepiva l’Unione monetaria, all’attenzione dell’Europa - diciamo così - si impose 

la questione-jugoslava. L’Europa che si stava facendo, e che si voleva che facesse da 

contenimento alla Germania anziché esserne proiezione (era l’alternativa tra Europa 

tedesca “versus” Germania europea), si trovò dinanzi ad una scelta di importanza cruciale: 

favorire la riforma della Jugoslavia in senso democratico e autonomistico ma preservandone 

l’unità o prendere atto e incoraggiare le forze centrifughe favorendo la trasformazione delle 

repubbliche che costituivano la Federazione in Stati indipendenti? L’Italia, o quanto meno 

il governo del tempo, sostenne la prima opzione, mentre la Germania scelse la seconda. La 

drammaticità di questo passaggio storico può essere rivissuta nella lettura dell’intervento, 

del 3 luglio 1991, dell’allora Ministro degli Esteri De Michelis alla Camera dei deputati, 

che pubblichiamo nella sezione “Memoria e Archivio” con una nota introduttiva di Nicola 

Carnovale. Erano i giorni in cui la Slovenia dava seguito alla propria dichiarazione di 

indipendenza e si scontrava con unità dell’esercito federale jugoslavo. 

Si può sostenere che la disgregazione jugoslava fosse nelle cose e che sarebbe stata 

inarrestabile, ma certamente la divisione europea la favorì. E, a un certo punto, quando 

il processo dissolutivo era ormai avviato e quando ormai era chiaro che la divisione non 

sarebbe stata certo una separazione indolore, la Germania diede ai partner europei un 

ultimatum con cui esigeva il riconoscimento da parte europea dei nuovi Stati (a partire 

da Slovenia e Croazia) entro il gennaio del 1992. In caso contrario, avrebbe proceduto da 

sola. I Paesi della nascente Unione europea seguirono Berlino. Si trattava di scegliere tra 

la messa in crisi del processo di integrazione europea - allora in pieno svolgimento - e la 

strategia di difesa della entità statale jugoslava. La scelta fu fatta a favore di Maastricht e 

del decollo di una nuova fase dell’integrazione europea, con le speranze che allora ad essa si 

associavano. Per inverso, per giusti�care la disintegrazione della Jugoslavia che ormai si 

metteva in conto, si mise in primo piano il diritto dei popoli all’autodeterminazione, diritto 
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caldeggiato in particolare della Germania e fatto proprio dagli altri Governi europei. 

L’intensità del dilemma attraversa per intero il già citato intervento di De Michelis. Il 

prezzo di questa politica fu l’innesco della guerra jugoslava che dalle “scaramucce” 

della Slovenia si trasferì prima a tutti i territori  di frontiera serbo-croato-bosniaci e 

poi all’intera Bosnia-Erzegovina, per poi concludersi nel Kosovo con i bombardamenti 

sulla Serbia della Nato e la proclamazione dell’indipendenza della provincia serba con 

maggioranza albanese. 

Mentre l’Unione europea (occidentale) celebrava la sua nascita, con la retorica della 

pace preservata e della riconciliazione tra le Nazioni nemiche, la guerra, una guerra civile 

feroce e scandita da indicibili carne�cine, faceva il suo ritorno in Europa, per la prima 

volta dalla �ne del secondo con�itto mondiale. Il battesimo dell’Europa di pace e prosperità 

avveniva all’insegna di un colossale fallimento, un fallimento europeo a guida tedesca - 

come ricorda Sergio Vento nel suo saggio - e lasciava la sua impronta drammatica su quel 

lato oscuro dell’Europa, rimosso e ignorato, fatto di opportunismi e impotenza, che quasi 

nessuno ha piacere di ricordare. L’impotenza europea in politica estera ci accompagna 

�no ai nostri giorni. La incontriamo, in modo diretto o indiretto, nell’approfondimento 

che Carlo Jean dedica ai nuovi scenari della Pace e del Disarmo e anche nel faro acceso 

sulla Tunisia da Leila El Houssi. Sarebbe tempo che l’Europa la smettesse di crogiolarsi 

nella retorica e nell’autocompiacimento e cominciasse a guardarsi con spirito autocritico. 

Quello della politica estera e dei suoi disastri (pensiamo alla Libia o all’Ucraina) non 

è peraltro l’unico lato oscuro dell’Europa. Un altro lato oscuro, “mutatis mutandis”, lo 

troviamo nella storia dell’Unione monetaria, zoppa e incompleta, che ha unito l’Europa 

in una gabbia senza vie d’uscita, comoda per alcuni e scomodissima per altri, e che ha 

favorito la divergenza tra le economie forti del Nord e quelle deboli del Sud, tra vincenti e 

perdenti della moneta unica. Qualche zelante potrebbe associare tale ri�essione al sospetto 

di sovranismo, ma farebbe meglio, piuttosto, ad alzare gli occhi e a rivolgere lo sguardo 

oltre le mere contingenze di casa, e ad ascoltare la voce di quanti, studiosi ed economisti, 

in Europa e non solo, Germania compresa, ri�ettono sulle storture della costruzione 

economico monetaria e sulla “zoppia” del sistema europeo.

L’Italia si trova a fare i conti con una scelta a�rett ata e di cui non ha valutato a 

su�cienza le conseguenze. Da quando decise di aderire all’euro, senza se e senza ma, 

sembra che tutte le scelte siano obbligate. Prima il “Patto di stabilità (molta) e di crescita 

(poca)”. Poi il Fiscal Compact, con regole che sembrano essere state fatte su misura per 

aggravare le crisi anziché per attenuarle. Poi il Bail In per fare pagare le crisi bancarie ad 

azionisti, obbligazionisti e correntisti. E ora, in una scia del tutto coerente, la prospettata 

riforma del MES (Meccanismo europeo di stabilità, più noto come Fondo salva-Stati) e 
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il completamento dell’Unione bancaria. Il governo italiano farebbe bene a prendersi una 

pausa e a considerare le raccomandazioni alla prudenza che gli giungono da più parti 

anziché aprire una gara al proprio interno tra “euro-entusiasti” ed “euro-dubbiosi”. Così 

come gli “euro-entusiasti” farebbero bene a contare �no a tre prima di aprire la bocca e 

ammannire al pubblico certezze e rassicurazioni che non possono avere e che non possono 

dare. Non basta ripetere come un mantra che non ci sono “automatismi” tra richiesta di 

assistenza �nanziaria e ristrutturazione del debito, né che si troverà il modo di rendere 

ino�ensiva la richiesta tedesca di collegare il fondo di garanzia dei depositi bancari a una 

valutazione di rischio dei titoli di Stato posseduti dalle nostre banche. No, non è proprio 

su�ciente. I problemi della riforma del MES come del completamento dell’Unione bancaria 

non stanno in un sostantivo o nelle virgole dei testi, come vorrebbero farci credere gli 

“euro-ortodossi”, ma in un’architettura e in una �los o�a di cui i governanti e i negoziatori 

italiani hanno da tempo perso il controllo: �loso�a e architettura che non sono orientate alla 

solidarietà e alla condivisione, bensì a stendere un “cordone sanitario” intorno al “rischio-

Italia”. Questo è l’unico “cordone sanitario” di cui meriti parlare, altro che il presunto 

“cordone sanitario” alzato a Bruxelles contro i sovranisti e che si vorrebbe importare per 

costruire su nuove basi il sistema politico italiano. 

Per rendersi conto della situazione, basta dare uno sguardo alle mosse degli attori in 

campo. Prime fra tutte quelle della “Nuova Lega Anseatica”, un club di paesi del Nord, con 

l’Olanda in prima �la, che è sordo alla parola condivisione, che pratica senza vergogna 

un aggressivo dumping �scale sulle imposte societarie e null’altro ha in testa che rigore e 

austerità. Si leggano i due istruttivi saggi di Michele Pignatelli e Francesco De Felice che 

a�rontano il tema con punti di vista distinti ma con conclusioni convergenti. Il primo a 

riconoscere che le cose non stanno proprio come le va raccontando in giro il Commissario 

uscente agli a�ari economici, Pierre Moscovici, dovrebbe essere il ministro dell’economia, 

Roberto Gualtieri. Gualtieri è giustamente noto per essere un accanito negoziatore, 

inclinazione però non su�ciente di per sé a garantire buoni risultati come si potrebbe 

ricordare nel caso del Fiscal Compact. Quel trattato fu e rimase il veicolo della mortifera 

�loso�a tedesca dell’austerità. Così come il Bail In, che venne dopo i costosi salvataggi 

pubblici delle banche tedesche (e non solo), e che oggi si presta a un’interpretazione, a 

suo tempo esclusa per l’Italia, che consentirà il salvataggio pubblico di una delle grandi 

Landesbanken tedesche. La debolezza dell’Italia nelle partite europee è ormai cronica. 

Sembra una maledizione, ma non lo è. E’ il prezzo che si paga alle scelte fatte nel tempo, 

e da tempo, di annullare la nazione e il suo speci�co interesse, che dovrebbe essere 

rappresentato da uno Stato che fosse degno del nome, nell’indistinto contenitore europeo, 

credendo che più integrazione e più Europa coincidessero senza mediazioni con ciò che 

andava bene all’Italia. Che illusione! 
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È quindi urgente una ri�essione di lungo periodo. Più di uno spunto può venire dal 

saggio di Fabrizio Cicchitto che abbozza una rilettura “critica” della prima Repubblica. 

La classe dirigente italiana è prigioniera della sindrome europea. E so�re di sudditanza 

psicologica. Non solo non è capace di liberarsene, ma non è nemmeno capace di pensarla 

criticamente e di emanciparsi da tale dipendenza. Domina un’idea malintesa di Europa, 

che si vede come si vorrebbe che fosse piuttosto che per quello che è. L’Unione, di cui 

facciamo parte e di cui non possiamo non fare parte, è la piattaforma in cui si dispiega 

una competizione tra gli Stati membri senza esclusione di colpi, a dispetto di ogni retorica 

di solidarietà e coesione. Il veto sui Balcani, il doppio standard nell’interpretazione delle 

stesse regole, la paura del “rischio Italia”, e via dicendo. Su come è andato trasformandosi 

nel tempo il rapporto tra Italia e Germania nel quadro comunitario può fare da guida il 

saggio di Daniele Caviglia. I nostri principali partner, Germania e Francia in primis, sono 

i nostri principali competitori. Se non si prende atto di questo non si può stare a galla 

nel tempestoso mare di un’Unione che persegue la distopica follia del mercato perfetto 

con lo strumento dell’ipertro�a normativa e che a�an ca la foglia di �co della chiacchiera 

europarlamentare alla realtà delle decisioni e delle pratiche tecnocratiche. Va di moda 

parlare di “anima”, con riferimento alle realtà polit ico-istituzionali. Il vuoto politico (o la 

mancanza di anima) dell’Unione non sarà certo riempito dal “Green New Deal” promesso 

dalla nuova presidente della Commissione. Il tema è trattato nel saggio di Corrado Ocone. 

Il “Green New Deal”, che non fa altro che rincorrere uno “Zeitgeist” costruito dall’alto, 

propone infatti obiettivi e politiche di dubbio buon senso. Che senso ha, nel nome del 

contrasto del cambiamento climatico, puntare tanto sul dimezzamento delle emissioni in 

un continente che è responsabile per meno del dieci per cento di quelle globali? Che senso 

ha puntare sull’eco-moralismo �scale per nascondere dietro l’eticità presunta il fatto che 

quelle politiche non saranno neutrali né socialmente né industrialmente, poiché da un 

lato sembrano �nalizzate ad assecondare, in primo luogo, la ristrutturazione della matura 

industria automobilistica tedesca e, dall’altro, a scaricare sui ceti popolari il rincaro di 

mobilità, abitazione e cibo conseguenti al rinnovato stile di vita ecologico? 

Più interessanti paiono i programmi di cooperazione Euro-mediterranea di 

interconnessione elettrica illustrati nel saggio di Luca Torchia. Qui, comunque, non si 

vuole dire che nulla di buono possa venire dalla nuova Commissione, la cui composizione 

e la cui genesi sono oggetto di un’analisi di Gerardo Pelosi, così come il programma di 

politiche sociali annunciato dalla Commissione in procinto di avviare la propria attività 

è messo a confronto con i risultati e con il bilancio ereditato dalla Commissione in uscita 

che Luca Visentini approfondisce. Il punto è semmai un altro. Il punto è l’Italia. Un’Italia 

priva di nerbo e di volontà propria che continua a cercare nell’Europa la guida e la bussola 

smarrite, o�rendosi di compiacerne le attese, sacri�cando alla sua un po’ paternalistica 
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e un po’ matrigna approvazione l’autonomia di pensiero, la libertà d’azione, l’equilibrio 

politico e i suoi interessi. La cosa paradossale è che quell’Italia non si accorga nemmeno che 

il soggetto al quale si a�da è in condizioni quasi altrettanto precarie delle sue (della “crisi 

europea”, letta attraverso la interessantissima chiave austriaca, scrive Benedetto Ippolito). 

Chi si aspettava dopo le elezioni di maggio la ripartenza sprint dell’Europa sul piano 

politico, progettuale e istituzionale ha già avuto più di una prova di quanto sproporzionate 

fossero le attese. Eppure, ancora una volta, nonostante la crisi e l’a�aticamento, l’Unione 

europea, con le sue classi dirigenti ortodosse e conservatrici, è riuscita a mettere il proprio 

sigillo sul Governo italiano, fornendo il background concettuale per la fuoriuscita dalla 

crisi della scorsa estate. Fatta la tara degli ingredienti folcloristici, il nostro nuovo governo 

si presenta come la riedizione dell’intervento bruxellese, a gamba tesa, nella politica interna 

italiana con tanto di kit e istruzioni di montaggio per la nuova formula politica, de�nita 

vezzosamente la “maggioranza Ursula”! E questo, nonostante si fosse visto subito quanto 

quella maggioranza europea fosse eterogenea e instabile, così come si poteva subito capire 

quanto fosse azzardato prenderla a modello per rimettere ordine nelle cose di casa nostra. 

Lo si era visto subito nelle defezioni incrociate di socialisti e liberali e nelle indispensabili 

addizioni “sovraniste” polacche e pentastellate italiane. 

I mesi successivi al voto europarlamentare di luglio non hanno fatto altro che 

convalidare l’impressione di fragilità politica della nuova Commissione. Fragilità che 

non potrà che ri�ettersi sullo stesso governo italiano che, a Bruxelles, cerca una solida 

sponda e troverà invece un terreno friabile e paludoso. Ma, d’altra parte, a pochi mesi 

dal varo del nuovo governo italiano, appare incontrovertibile che Ursula non ha fatto 

il miracolo. Era di�cile immaginare che l’Italia pote sse dotarsi di un Governo peggiore 

della scomposta compagine giallo-verde caduta a Ferragosto. E invece è stato possibile 

come dimostrano i primi faticosi mesi di attività della maggioranza giallo-rossa (i tifosi 

romanisti ci perdonino!). Abbiamo infatti un Governo disposto a tutto pur di mantenere 

l’approvazione europea, dal cui imprimatur trae la sua sola legittimazione politica, e 

capace di nulla nell’azione domestica, come vediamo ogni giorno nelle contorsioni sulla 

legge di bilancio e nei disastri di politica industriale. Ma quel che conta per “Ursula” è che 

ci sia un governo italiano pronto a dire sì alle ultime alchimie bruxellesi. Ogni riferimento 

al MES e all’Unione bancaria è voluto. Era proprio necessario che al popolo italiano venisse 

imposto anche questo nuovo esperimento? I massimi vertici istituzionali, le più accreditate 

tecnostrutture del Paese e i maître à penser nazionali non sembrano avere alcun dubbio 

in proposito. Eppure, il passato recente dimostra, come abbiamo cercato di illustrare in 

queste note, che di motivi per dubitare ne avrebbero a iosa. Insomma, non potranno fare 

valere scuse quando il castello di carte cadrà su sé stesso. Perché “errare humanum est, 

perseverare autem diabolicum”. 
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 Onorevole Frattini, quali sono i 

problemi di oggi e qual è il rapporto con 

quelli di ieri? Quali sono i successi e le 

difficoltà della strategia di europeizzazio -

ne (occidentale) dei Balcani? Ma, cosa non 

secondaria, quale è l’interesse dell’Italia in 

questa area geo-politica e chi sono gli alle -

ati e i rivali del nostro Paese?

Frattini La strategia europea per i Balca-

ni ha vissuto anni di successi. Certamente, 

a partire dal superamento dell’ultima crisi 

di maggior rilievo che si verificò alla fine 

degli anni ’90 con il bombardamento della 

Serbia da parte degli Stati Uniti e della Nato 

per fermare la “pulizia etnica” nel Kosovo, 

che poi si rese indipendente. Quella azione 

militare fu un vulnus grave poiché l’inter -

vento non nacque inizialmente sotto l’egida 

dell’ONU. La missione internazionale, infat -

ti, iniziò ben prima che le Nazioni Unite la 

legittimassero con una decisione successiva 

che non poté sanare ferite che sono ancora 

tutte da rimarginare. Tuttavia, da quel mo -

mento in poi, gli europei sono riusciti a co -

struire un percorso importante segnato da 

alcuni snodi cruciali.

 Quali?

F  Fu innanzitutto fondamentale il prota -

gonismo di alcuni paesi europei, Italia com -

presa, con il famoso Quint  (gruppo di dia -

logo informale che comprende USA, Regno 

Unito, Francia e Germania, ndr ), che nac-

que in quell’epoca, e che si concretizzò nel 

coinvolgimento di attori importanti su sca -

la regionale in quanto attori globali, come 

Stati Uniti e Russia. Il coinvolgimento della 

Russia, peraltro, non era affatto scontato. 

Ricordo che nel momento in cui si doveva 

ragionare sulla istituzione della missione 

internazionale in Kosovo - e quindi della 

presenza delle Nazioni Unite - per avviare 

un percorso condiviso, fu l’Italia ad invitare 

Viktor �hernomyrdin (già Primo Ministro 

e allora inviato speciale della Russia per la 

Jugoslavia, ndr ) a presentare una proposta 

che impedì il veto russo al Consiglio di Si -

curezza. Ottenemmo così che la missione 

dell’ONU in Kosovo fosse guidata per primi 

dai russi. 

  Dà molto risalto al ruolo della Russia…

F  Continuo a ritenere essenziale la colla -

borazione Occidente-Russia nei Balcani – e 

non solo. Quello di cui parliamo fu, tra l’al -

tro, uno sforzo europeo molto importante 

che riuscì a persuadere il Presidente Bill 

Clinton e, soprattutto, Richard Holbrooke, 

un diplomatico di grande valore, scomparso 

nel 2010, che al tempo era il plenipotenzia-

rio americano per la regione. L’Europa in 

quella circostanza capì che doveva servirsi 

del suo tradizionale soft-power per favorire 

un dialogo tra i potenti perché senza Rus -

sia e Stati Uniti quello snodo cruciale non 

si sarebbe potuto affrontare nei modi e nel -

le forme che abbiamo conosciuto. Poco più 

tardi l’Unione si impegnerà nella messa a 

punto di una nuova strategia di successo. 

Fu nel 2003, quando nel semestre di presi-

denza di turno italiano - con il sottoscritto 

Ministro degli Esteri - redigemmo insieme 

a Javier Solana, allora Alto rappresentante 

per la Politica Estera e di Sicurezza Comu-

ne dell'Unione europea, nonché Segretario 

Generale dell'Unione europea occidentale, 

il primo documento di sicurezza strategica 

dell’Unione europea.
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  Perché fu importante questa iniziativa? 

F  Quel documento guardava ai Balcani 

come all’area in cui il soft-power europeo si 

sarebbe dovuto esprimere su più fronti: svi -

luppo economico, rapporti umani, sicurez -

za, lotta al terrorismo; temi che ritroverò sul 

mio tavolo di Commissario europeo poco 

dopo. Per portare a casa questo risultato 

coinvolgemmo le due presidenze di turno: la 

presidenza greca, nella prima metà dell’an -

no, e la nostra presidenza – la presidenza 

italiana - nella seconda metà del 2003. È 

così che, nel vertice di Salonicco di giugno, 

vede la luce il primo documento strategico 

dell’Unione europea sull’integrazione dei 

Balcani. Erano appena finite di cadere le 

bombe e si fece questo primo passo, molto 

ambizioso, per guardare oltre.

  Torniamo indietro. La disintegrazione 

della Jugoslavia, con le guerre e le divisio -

ni che l’hanno accompagnata, è stata un 

po’ la prima prova dell’Europa in procinto 

di diventare, con il Trattato di Maastricht, 

“Unione europea”. L’Unione non diede una 

gran prova di sé. Al suo primo vero test in -

ternazionale, per giunta nel cortile di casa, 

fallisce e si divide…

F  Certamente, fu così…

  Come possiamo ricostruire quel perio -

do e l’eredità che ci ha lasciato?

F  Bisogna innanzitutto dire che la diplo -

mazia italiana, ha avuto il grande meri -

to di indicare una strada di cooperazione, 

molto prima che si consumasse il dramma 

della disintegrazione con la guerra e con i 

bombardamenti nell’area balcanica. Fu me -

rito di Gianni De Michelis, allora Ministro 

degli Esteri (23 luglio 1989 – 28 giugno 1992, 

ndr ), avere tracciato la strada prima con il 

“Quadrangolare” (sorta l’11 novembre 1989, 

a Budapest, con Italia, Austria, Ungheria 

e Jugoslavia, divenuta “Pentagonale” con 

l’ingresso della Cecoslovacchia nel 1990 ed 

“Esagonale” con l’ingresso della Polonia nel 

1991, ndr ) poi diventata, dal 1992, l’Iniziati-

va Centro Europa (InCE). De Michelis lanciò 

un’iniziativa che dal Nord-Est italiano guar -

dava a una proiezione italiana centro-euro -

pea e balcanica. C’era dietro l’intuizione che 

l’area dei Balcani occidentali fosse la natu-

rale area di stabilizzazione e prosperità cui 

l’Europa doveva guardare; una linea di poli -

tica estera italiana che risale ad un periodo 

precedente. Poi, ovviamente, tutto esplose e 

ci trovammo tutti impreparati. Ma tornando 

con la memoria al 1999, ricordo un momento 

drammatico…

  Siamo nell’anno dell’intervento milita -

re in Kosovo…

F  Esatto. Ricordo che ricoprivo l’incarico 

di Presidente del Comitato di Controllo dei 

Servizi Segreti (l’allora COPACO, oggi CO-

PASIR ndr ) e, in quella veste, come unico 

esponente dell’opposizione - Presidente del 

Consiglio era Massimo D’Alema - ricevetti la 

telefonata dal Capo dei Servizi che mi disse: 

“Presidente, in quanto Lei è il nostro inter -

locutore istituzionale, avverta l’opposizione 

che i nostri caccia stanno bombardando il 

Kosovo”. Ciò avveniva, come abbiamo già 

ricordato all’inizio di questo “Colloquio”, 

senza il mandato dell’ONU. Capite bene la 

situazione e l’impatto che tale decisione 

comportava tanto sul piano internazionale 

che su quello interno. 
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  Una bomba “politica”…

F  Personalmente, ritenendo che non 

avremmo potuto rompere il fronte della le -

altà atlantica in quel momento - per ragioni 

che poi vorrò spiegare - anche per il ruolo 

che l’Italia rivendicava nei Balcani. Convin -

si quindi Silvio Berlusconi a votare in aula 

a favore della missione militare in Kosovo 

voluta dal Governo. Nel conflitto quotidia -

no della politica questa posizione si affermò 

tra lo stupore generale, specie perché buona 

parte delle opposizioni - ma soprattutto la 

sinistra - rimproverava a D’Alema, e conti -

nua tutt’oggi a farlo, di avere inviato i bom -

bardieri senza il via libero preventivo del 

Consiglio di Sicurezza, cosa peraltro vera! 

  Come motivaste questa posizione?

F  Spiegammo in Parlamento che Forza 

Italia sosteneva contro ogni opportunismo, 

votando addirittura a favore, la missione 

italiana in quanto propedeutica all’afferma -

zione di un ruolo del nostro Paese nell’area. 

Al contempo, però, nella sede della resi-

denza italiana ospitavamo la popolazione in 

fuga, come ricorda sempre Riccardo Sessa, 

Ambasciatore a Belgrado in quel perio -

do. Questo duplice atteggiamento consentì 

all’Italia, anche in quei frangenti delicati, 

di rimanere una presenza rispettata e non 

ostile. Ancora oggi, nel 2019, se a Belgrado 

chiediamo della NATO sentiamo risponderci 

quanto di peggio possibile. Per non parlare 

di Clinton! Ma la percezione del nostro Pae -

se è tutt’altra. Ma, facendo sintesi rispetto al 

nostro ragionamento iniziale, possiamo dire 

che negli anni ’90 non esisteva una posizio-

ne dell’Europa in quanto tale. Ma la nostra 

presenza e il nostro agire come Italia aprì 

una nuova strada che conduce, come accen-

nato in precedenza, ad una europeizzazio-

ne di questa strategia con il documento di 

Salonicco (giugno 2003) e con il documento 

Frattini-Solana su “Sicurezza e Difesa Euro -

pea”, sempre nello stesso anno. 

  Durante il periodo della disintegrazio -

ne jugoslava, i rapporti Italia-Francia-Ger -

mania non furono idilliaci, con posizioni 

contrastanti sul riconoscimento delle Re -

pubbliche che lasciavano la Federazione. 

Un “conflitto” nel conflitto nel quale si 

inserì anche la Santa Sede. Come possia-

mo rileggere quel passaggio a distanza di 

anni? È un fronte di conflittualità che con il 

trascorre del tempo è venuto meno?

F  È un fronte di competizione che è rima -

sto aperto e che tutt’ora esiste. Una con-

correnza volta ad occupare il posto privi -

legiato che spettava e che spetta, per ruolo 

e vocazione, all’Italia. Ancora oggi l’attivi -

smo tedesco o francese in Serbia cerca di 

soppiantare il ruolo che il nostro Paese si 

è costruito con impegno e fatica in questi 

decenni. Intendiamoci, già allora nelle Can -

cellerie europee era maturata la consapevo-

lezza che la presenza italiana era insostitu-

ibile e indispensabile. Ma ciò non impediva 

loro di fare a gomitate con il nostro Paese 

per piazzarsi meglio in vista del dopo, tant’è 

vero che molti nostri partner e competitor 

cercarono di speculare sulla presunta am -

biguità dell’Italia. Ricorderete come la Lega 

di Umberto Bossi sostenesse Slobodan Mi-

losevic (Presidente della Serbia dal 1989 al 

1997 e Presidente della Repubblica Federale 

di Jugoslavia dal 1997 al 2000, ndr ). E Bossi 

- ripetevano i nostri detrattori - è il leader 

di un partito chiave di una maggioranza che 
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aveva governato l’Italia e si candidava nuo-

vamente a farlo; cosa che puntualmente ac-

cadde nel 2001. Ma il caso Bossi è solo uno 

tra i tanti. Per screditare la posizione ita -

liana vennero messi in campo diversi stru -

menti di pressione. Non dimentichiamo che 

in quello stesso periodo si consuma anche il 

caso Telecom-Serbia, che addirittura sfiorò 

lo stesso Presidente Lamberto Dini. 

  Una guerra all’arma bianca…

F  Eravamo in una fase delicata in cui i no-

stri alleati avevano tutto l’interesse a far 

emergere un’Italia ondivaga, solidale o in 

rapporti di a�ari con la Serbia di Milosevic, 

con cui e�ettivamente taluni avevano avuto 

rapporti ambigui. Anche per questa ragione 

si rese necessario in quel momento ria�er -

mare senza tentennamenti la lealtà atlantica 

dell’Italia che, diversamente, avrebbe potu -

to dare la stura ad altre strumentalizzazioni. 

Fu esattamente questo uno degli argomenti 

che spiegai a Berlusconi. Lui lo comprese al 

volo. E comprese le ragioni del perché, al di 

là delle contingenze tanto interne che inter -

nazionali, dovevamo spiazzare tutti e votare 

la missione voluta D’Alema. Fu una scelta e 

una mossa politica che ritengo ancora giusta.

  Possiamo definire questa competizione 

con i partner/competitor  come una compe-

tizione aspra e problematica…

F  …e ricca di colpi bassi fin dall’inizio.

  Andiamo avanti. Il distacco della Slo -

venia è relativamente indolore. Qualche 

scaramuccia, alcuni morti, ma il distacco 

da Belgrado non registra ulteriori conse -

guenze. La Croazia e la Serbia, invece, dan-

no vita a una guerra feroce, che contagia la 

Bosnia-Erzegovina e dà vita al Risiko dei 

riconoscimenti internazionali incrocia -

ti e in dissenso: Germania e Santa Sede a 

favore, Italia e Francia ostili. Tutto questo 

lascia in eredità un mosaico frastagliato 

e mai ricomposto: da una parte abbiamo 

incluso la Croazia nell’Ue, ma la parte re -

stante dell’ex-Jugoslavia è tutt’altro che 

stabilizzata. La Bosnia-Erzegovina è una 

polveriera e il Kosovo resta un buco nero…

F  È chiaro che le missioni che si sono suc-

cedute negli anni sono riuscite ad attirare 

con la calamita dell’integrazione europea 

alcuni di quei Paesi, ma non quelli dove le 

pulsioni e le ferite sono ancora terribilmen -

te aperte. Il principale caso è la Bosnia-Er -

zegovina e poi, ovviamente, la frattura fra 

Kosovo e Serbia. In questo contesto non 

dobbiamo poi dimenticare le riecheggianti 

ambizioni della Greater Albania che per Bel-

grado sono come un dito nell’occhio…

  Si salva la Croazia…

F  È un paese che ha trovato la sua strada, 

anche se, ricordiamolo, il percorso è stato 

tutt’altro che semplice. Rammento che non 

molti anni fa il Primo Ministro croato, Ivo 

Sanader (capo del Governo dal 23 dicembre 

2003 al 6 luglio 2009, ndr ) mi portò nella cit -

tadina nativa dell’ex-generale Ante Gotovina, 

ricercato per crimini di guerra dal Tribunale 

penale internazionale per l’ex-Jugoslavia. In 

quel villaggio c’erano dei murales che inneg-

giavano al generale Gotovina. La Croazia era 

già candidata all’adesione e la Ue per avviare 

i negoziati pose la condizione dell’arresto e 

della consegna di Gotovina. Sanader, per va-

rie ragioni, non era entusiasta di �rmare un 

��

�����������	� Conversazione con Franco Frattini 



mandato di arresto per Gotovina, il quale, 

alla �ne, fu trovato in Spagna grazie al nostro 

aiuto. Il generale fu consegnato al Tribuna -

le penale dell’Aia e i negoziati di adesione 

poterono cominciare (Gotovina si dichiarò 

innocente dei crimini che gli venivano con -

testati e fu assolto in appello, nel 2012, dopo 

una condanna a 24 anni in primo grado, nel 

2010, ndr ). 

  La riconciliazione fa fatica ad affer -

marsi…

F  Ancora non molto tempo fa, nel 2015, alle 

celebrazioni commemorative del ventennale 

dell’eccidio di Srebrenica, il premier serbo 

Aleksander Vu�i�, invitato come ospite in 

uno spirito di riconciliazione, fu preso a sas -

sate da una folla inferocita e costretto ad ab -

bandonare la cerimonia. Tutto ciò dimostra 

come sanguini ancora la ferita di Srebrenica 

(teatro del massacro di 8.372 musulmani bo-

sniaci, per la maggioranza ragazzi e uomini, 

avvenuto tra l’11 e il 22 luglio 1995, durante 

la guerra, ad opera di un’unità dell'Esercito 

della Repubblica Serba di Bosnia ed Erzego-

vina guidate dal generale Ratko Mladic, ndr ): 

quello è un richiamo alla vergogna di noi 

europei, con i caschi blu olandesi che si vol-

tarono dall’altra parte. Ma riguarda anche i 

croati e i serbi, non c’è niente da fare. Questo 

spiega perché alcuni paesi hanno trovato una 

strada e altri faticano a trovarla. 

  In che senso?

F  La Serbia, per esempio, è un Paese davvero 

europeo. Se vai a Belgrado vedi una realtà pro-

iettata verso un futuro sicuramente europeo. 

In Bosnia, invece, ci sono ancora intere aree 

dominate dalla Sharia. La Turchia ha investito 

tantissimo per l’islamizzazione della Bosnia e 

questa tendenza si combina con un atteggia-

mento opposto della Repubblica serba. Quin-

di, nella Federazione di Bosnia ed Erzegovina 

(composta dalle tre realtà bosniaco-musul -

mana, croato-cattolica e serba-ortodossa, 

sotto la sorveglianza di un Alto Rappresen-

tante scelto, in base agli accordi di Dayton del 

1995, dai paesi coinvolti nel processo di pace, 

tra cui l’Italia, ndr) gli estremismi si danno la 

mano. E, non a caso, dopo mesi, mesi e mesi 

dalle elezioni non c’è un Governo e non c’è, 

come dovrebbe esserci, una presidenza tri -

partita che funzioni davvero. Sono questi i 

fatti che da sempre ci portano a dire che non 

esiste una unica soluzione per tutti i Balcani. 

Chi conosce quella terra sa bene che non è 

possibile trovare una sola soluzione che vada 

bene al Kosovo, al Montenegro e alla Bosnia. 

Dobbiamo pensare - e ad onore del vero lo ab-

biamo sempre fatto - a soluzioni ad hoc, taylor 

made, per ogni Paese. 

  Adottiamo anche noi un criterio “caso 

per caso”. Cominciamo dalla Serbia, il 

principale soggetto della Regione e forse 

anche quello più complicato. Dalle recen -

ti notizie colpiscono due cose: il Governo 

serbo è impegnato in un’intensa attività 

diplomatica per cercare di far revocare i 

riconoscimenti del Kosovo e mostra una 

grande apertura verso la Cina, oltre agli 

stretti legami, storici e attuali, con la Rus -

sia. Quale è la prospettiva?

F  L’azione diplomatica per la revoca dei ri -

conoscimenti del Kosovo si è un po’ ferma-

ta. Io ho mantenuto negli anni un rapporto 

di amicizia con Vu�i� (attualmente, dal 2017, 

Presidente della Repubblica, dopo essere 

stato a lungo capo del Governo e avere ri-
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coperto varie cariche ministeriali, ndr ). Lo 

vado a trovare molto spesso e stiamo insieme 

a ragionare. Conosco pertanto le sfumature 

della sua posizione e, francamente, la riten -

go comprensibile e ragionevole. Innanzitut -

to, non dobbiamo dimenticare che la Serbia, 

nel negoziato di adesione in corso con la Ue, 

sta facendo degli sforzi importanti nei setto -

ri più delicati della Rule of Law, delle libertà 

fondamentali e dei mezzi di comunicazione. 

Hanno varato una riforma radicale delle for -

ze di polizia, stanno riformando la magistra -

tura e hanno anche predisposto le riforme 

costituzionali richieste. Quindi, sui capitoli 

di negoziato, sono seriamente impegnati e 

sinceramente intenzionati ad andare avanti. 

E, francamente, credo che stiano proceden-

do in modo ordinato, non particolarmente 

veloce ma neanche a rilento. Poi, certo, sullo 

sfondo c’è il tema della normalizzazione del 

Kosovo, il “capitolo 35”. Ma come sappiamo 

tutti è un capitolo trasversale: se non giunge 

a buon �ne questo non si chiudono gli altri. 

  Come si può giungere ad una soluzione 

positiva del “capitolo 35”?

F  Io credo che le pressioni internazionali � -

nalizzate a uno scambio parziale di territori e 

a una normalizzazione completa dei rappor -

ti, così com’è stato ventilato, necessitino di 

un presupposto che manca, ossia di un nuo-

vo esecutivo in Kosovo. Non è possibile che a 

concludere l’accordo sia l’attuale Primo Mi -

nistro kosovaro, Ramush Haradinaj, sospet -

tato di crimini di guerra e che vara dei dazi 

del 100 per cento sui prodotti serbi. Piutto -

sto, bisognerebbe puntare sul Presidente 

della Repubblica, Hashim Thaci, che è l’uo-

mo del dialogo con il quale sarebbe possibile, 

prima o poi, arrivare a un compromesso. 

  Ma al di là della questione kosovara, ci 

sono altri dissensi tra Serbia e Unione eu -

ropea…

F  La questione su cui la Serbia non può 

cedere, essendo ancora molto lontana dal 

momento dell’adesione all’Unione europea, 

è quella dei rapporti economici e interna -

zionali. Allo stato, da Bruxelles si pretende 

molto senza dare in cambio nulla. Infatti, è 

di�cilmente accettabile da parte loro che un 

burocrate alzi il ditino e li rimproveri dicen -

do: “Ah! Tu hai troppi rapporti con la Cina! 

Ti sei presa cinque miliardi di investimenti 

dagli Emirati. La Russia ti manda gli elicot -

teri militari, ecc…!”. Ecco, questo modo di 

procedere dell’Unione europea, in termini 

ultimativi e alternativi, ci ha fatto già per -

dere la Turchia e l’Ucraina. Quest’ultima, 

poteva tranquillamente �rmare l’accordo di 

associazione e restare un paese fratello della 

Federazione russa evitando tutto quel che è 

successo. In un contesto quale quello serbo, 

Vu�i�, un leader che gode di grande consenso 

popolare, non può che rispondere all’Unio -

ne europea rinviando la de�nizione di tali 

rapporti al momento dell’adesione. Può dire, 

non a torto: “Sapete che c’è?! Quando diven-

terò membro dell’Unione europea ne ragio -

neremo, ma adesso la mia politica storica di 

amicizia con la Russia non si discute e non 

accetto le sanzioni”. Inoltre, ricordo che, no -

nostante l’adesione ai corridoi transeuropei 

nei Balcani, inclusi i famosi TEN (Trans Euro-

pean Net), nulla si è concretamente fatto dal 

2000 in poi e i ritardi infrastrutturali dell’a -

rea sono evidenti. Ora che la Cina mette sul 

piatto i �nanziamenti necessari per la realiz -

zazione della ferrovia veloce Belgrado-Buda -

pest, perché dovrebbero ri�utare senza aver 

avuto e avere nulla di concreto in cambio? 
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Quando gli Emirati, che non sono il Qatar e 

neanche la Turchia, investono 5 miliardi di 

dollari per fare, sulle rive della Sava a Bel-

grado, una sorta di cittadella sull’acqua che 

porta oggettivamente prosperità, mi chiedo 

perché dovrebbero dirgli di no? Dovrebbe -

ro perdere questa occasione solo perché da 

Bruxelles lamentano che le gare non si fan-

no secondo le direttive europee, quando non 

sono ancora Stato membro dell’Unione?

  Come valutare questo atteggiamento 

dell’Unione europea, che appare piuttosto 

impolitico e dottrinario?

F  È il solito atteggiamento paternalistico 

che risponde ad una logica autoreferenziale 

di Bruxelles e delle sue strutture che vogliono 

controllare non solo i processi di adesione, 

come sarebbe normale, ma anche la politica 

interna di Paesi che ancora non sono membri 

dell’Unione. La realtà è questa e penso di po-

terlo dire essendo stato per quasi 5 anni vice 

Presidente della Commissione.

  Ma infatti detto da lei acquista anche un 

rilievo particolare…

F  Io non avrei mai rivisto la politica dei visti 

sui Balcani se avessi dovuto acquisire il con-

senso degli allora 23 Stati membri o seguire 

i pareri di alcuni funzionari. Ma siccome la 

materia era di esclusiva competenza della 

Commissione europea decisi di procedere 

nella politica del Visa Free sui Balcani. Tutti 

i leader della Regione che ho incontrato mi 

hanno testimoniato come quella scelta abbia 

rappresentato un importante segno di vici -

nanza dell’Unione europea ai loro popoli. Mi 

resi conto dell’importanza di quella scelta 

solo quando, conclusa nel 2008 la mia espe-

rienza di Commissario europeo, andai a gui -

dare la Farnesina e venne in visita il vicepre -

mier serbo con al seguito una delegazione. È 

un episodio che non dimenticherò mai.

  Cosa accadde?

F  La delegazione era composta da ragazzi, 

adulti e anziani. Un serbo di una certa età 

prese la parola e disse: “Sa Ministro, glielo 

devo proprio dire, voi europei, voi occiden -

tali, eravate oppositori del “dittatore”, eppu -

re, a quei tempi, per espatriare non avevamo 

bisogno del ‘visto’. Potevamo andare a sen-

tire l’opera a Roma o Vienna senza proble-

mi. Poi, smembrata la Jugoslavia, arrivata la 

democrazia, avete introdotto questo obbligo. 

Finalmente, dopo vent’anni, grazie al suo im -

pegno, i visti sono stati tolti. Io sono vecchio 

e quindi la ringrazio perché ancora non sono 

morto e posso tornare a viaggiare senza biso-

gno del visto”. La cosa mi colpì molto.

  Ma vista a posteriori, con il senno di 

poi, forse non fu una grande idea favorire 

l’indipendenza del Kosovo con tutte le que -

stioni che ha aperto e che lascia sospese nel 

rapporto inter-serbo e inter-europeo…

F  Il riconoscimento del Kosovo fu un passo 

che l’Italia, con D’Alema agli Esteri nel Go-

verno Prodi II, compì nel febbraio del 2008, 

proprio a ridosso dell’elezioni politiche anti -

cipate che videro il ritorno del centrodestra 

al Governo. Fu lo stesso D’Alema a spiegarmi 

le ragioni di quella scelta, sostenendo che in 

quel momento l’Italia non poteva rompere il 

fronte del QUINT che aveva deciso, quasi col-

lettivamente, il riconoscimento del Kosovo. 

Sulla scia di questa valutazione l’Italia fu poi 

costretta a dover giocare quella partita. Per -
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sonalmente, oggi come ieri, mi rendo con -

to dei problemi esistenti e delle ragioni per 

cui a, di�erenza di altri – penso alla Spagna, 

alla Romania, per non parlare della Grecia e 

di Cipro! - non potevamo non riconoscere 

il Kosovo e fare una scelta di�erente anche 

se, molte volte, anche dai miei amici russi, 

mi sono sentito rimproverare per la nostra 

disparità di giudizio. Mi dicono: “Ci impar -

tite lezioni sul rispetto della sovranità terri -

toriale proprio voi che avete dato il via alla 

secessione del Kosovo…”. È quindi del tutto 

evidente come questo tema rappresenti una 

questione estremamente sensibile. L’Italia 

è troppo vicina alla complessità kosovara e 

non potevamo rischiare di trovarci alle no -

stre porte una entità che percepisse l’Italia 

come una forza ostile. Il tutto, senza contare 

che in questa realtà sono presenti focolai di 

Foreign Fighters che, proprio per la loro pros -

simità geogra�ca, rappresentano un rischio 

e una minaccia per il nostro Paese. Quindi il 

riconoscimento del Kosovo lo compresi, pur 

nella piena consapevolezza delle tante pro-

blematiche che ne sarebbero derivate. 

  Facciamo un �ash  sulla Cina. Nel suo 

focus di poc’anzi sulla Serbia ha parlato 

degli ingenti investimenti di questa po -

tenza nell’area balcanica. Ci può dare una 

valutazione un po’ più generale della Cina 

e della Via della Seta, delle sue iniziative e 

dell’Unione europea e dei suoi Stati?

F  L’Unione europea non ha la minima idea 

di come la Cina gestisca politicamente la New 

Silk Road, de�nita da tutti come un “grande 

progetto di investimento infrastrutturale”. In 

realtà è un importantissimo progetto politi -

co, tutto “politico”, che per essere realizzato 

richiede l’impiego di tante risorse e una stra -

tegia di investimenti, che non ne modi�ca la 

natura prettamente politica. È chiaro che l’at -

teggiamento della Cina è quello di stringere 

alleanze, ma lo fa quando è certa che quelle 

alleanze possono essere da lei controllate. Il 

Paese del Dragone non fa accordi con chi non 

è in grado di controllare versus condiziona -

re. L’intesa sulla “Via della Seta” con Mosca 

prevede 10mila km di ferrovie veloci e di au -

tostrade per il tra�co su terra. Ma Russia e 

Cina hanno un accordo di cessione di risorse 

energetiche russe pari a circa 30 miliardi di 

dollari valevole per i prossimi 15 anni… 

  Un rapporto che, con tutti i dettagli del 

caso, potremmo definire alla pari…

F  Vero! Ma è chiaro che quando la Cina va in 

Serbia o si compra, di fatto, il porto del Pireo, 

oppure prova ad impossessarsi di Trieste, sa 

bene che una volta permeate quelle realtà la 

sua parola conta, e conta parecchio, specie se 

dietro non vi sono realtà forti e consapevoli. 

Ecco perché io credo che l’errore più grande 

non sia stato nell’aderire al progetto cinese 

– scelta che non ritengo di per sé sbaglia-

ta - ma nel non porre dei paletti in termi -

ni di ra�orzamento, ad esempio, del golden 

power del Governo italiano su certi settori 

strategici. Si fa presto a dire 5G, ma il proble-

ma non è solo il 5G! Non molti sanno che la 

Cina è il principale produttore mondiale dei 

tubi sottomarini dove passano i cavi, anche 

di telecomunicazione. Se tu produci il tubo 

e dentro ci passano cavi con dati sensibili, 

non è facile immaginare una collaborazione 

disinteressata. È molto più probabile che tu, 

come dire, così come se ti passa un gasdotto 

spilli un po’ di carburante, se hai i tubi dove 

passano i cavi con i dati, da lì puoi estrarre 

qualche informazione, visto che i tubi sono 
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tuoi. Tutto sommato a pensar male si fa pec-

cato, ma ci si prende…

  È una questione assai più seria e vasta 

di come taluni la presentano. 

F  La Cina ha in mano molti settori che 

possono diventare strategici. Noi, per varie 

ragioni, andiamo a fabbricare a casa loro 

prodotti di cui loro poi si impadroniscono e 

imparano a produrli autonomamente, contro 

di noi e contro i nostri interessi. Quindi i pa -

letti giuridici per impedire abusi – ma non 

solo abusi - non andrebbero pensati solo sul 

5G, ma anche, per esempio, sulle tecnologie 

dei sistemi di container e dei sistemi di navi -

gazione. La Cina sta diventando una potenza 

navale. Forse l’unica che può competere con 

la �otta degli Stati Uniti. Se noi guardiamo 

questa piano strategico di Pechino nel suo 

complesso e nella sua reale portata ci rendia-

mo conto come l’Europa in questo rapporto 

sia quantomeno impreparata, per non dire 

assolutamente inesistente. Ho partecipato a 

tanti vertici Europa-Cina. Ciascuno legge il 

suo pezzo di carta, tutti si ripromettono di 

collaborare serenamente nel reciproco ri -

spetto e nei rispettivi interessi e tutti se ne 

vanno felici e contenti. Poi, �nita la parata, 

i Cinesi chiamano, a seconda dei casi, delle 

materie e delle questioni di loro interesse, 

francesi, inglesi piuttosto che tedeschi o ita -

liani e negoziano bilateralmente. Ci preferi -

scono singolarmente, anche perché così sia-

mo più deboli. La mia preoccupazione sulla 

Cina riguarda essenzialmente la sicurezza; 

una questione inscindibile dall’economia e 

dal commercio ma che non sembra essere 

ben compresa da tutti.

  Torniamo ai Balcani approcciando la 

questione proprio dal punto di vista della 

sicurezza. Quale è l’importanza geopolitica 

dei Balcani nelle nuove partite globali?

F  Ravviso tre fattori rilevanti per quanto ri -

guarda la sicurezza dell’area: criminalità or -

ganizzata, �ussi migratori e f oreign �ghters. 

  Analizziamoli con ordine…

F  Il primo, ossia quello della criminalità or -

ganizzata, è quello più tradizionale, di cui mi 

sono anche occupato a Bruxelles da Commis-

sario agli A�ari interni. I Balcani sono area 

di transito di un grande crimine organizza -

to transnazionale, un crocevia di interessi e 

forze criminali che agiscono in vari settori, 

dalle droghe al tra�co degli esseri umani. E, 

lavorando insieme all’ interpol , ci rendemmo 

anche conto che le partite di queste organiz -

zazioni riguardavano anche il grande �usso 

del tra�co delle armi. Non dobbiamo mai 

dimenticare che queste sono realtà porose, 

non semplici da controllare. Basti pensare 

che ad Est abbiamo l’area caucasica, un'altra 

regione polveriera altrettanto porosa; che 

il tra�co che viene dall’Asia centrale, in un 

verso e nell’altro, è un tra�co alimentato da 

grandi reti della criminalità organizzata con 

Uzbekistan, Tagikistan e con l’Asia centrale 

come terra di transito; che l’oppio e le droghe 

dell’Afghanistan seguono la rotta del Sud che 

passa dallo Yemen e arriva in Somalia e che la 

stessa rotta del Nord di questo tra�co passa 

per i Balcani. 

Ricordo che all’inizio della mia esperienza 

governativa alla Farnesina, mi capitò di an -

dare per la prima volta a Belgrado il giorno 

dopo l’uccisione di Zoran Djindjic (Primo Mi -

nistro serbo ucciso a fucilate il 12 marzo 2003, 
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davanti al palazzo del Governo, da Zvezdan 

Jovanocic, veterano di guerra, a�liato al clan 

criminale di Zemun, il più pericoloso dell’e -

poca, ndr ). C’erano i carri armati in città. Il 

tema principale dei nostri rapporti con Ser -

bia, Albania e, più in generale, con tutta l’area 

dei Balcani a�eriva al crimine organizzato. 

Ricordo che per l’Albania e il Montenegro era 

pressante, ad esempio, la questione del traf-

�co di tabacco con la ma�a pugliese. Ad ogni 

modo, questa miriade di tra�ci causava una 

sequela di omicidi nelle strade, tanto che in 

Serbia il fenomeno si è attenuato solo pochi 

anni fa. A Belgrado, i regolamenti di conti in 

pieno centro erano diventati la normalità…

  Passiamo al secondo fattore…

F  Il secondo fattore, che è in evoluzione e 

può avere ondate variabili, è quello dei �us -

si migratori. È la cosiddetta rotta balcanica. 

Non a caso quando fu aperta da Recep Tayyip 

Erdo�an, il �usso migratorio incontrollato 

mise in ginocchio paesi come la Macedo-

nia, la Serbia, la stessa Croazia e la Slovenia. 

Ricomparvero e subito si moltiplicarono i 

muri. Noi abbiamo seguito quel che succede-

va con enorme preoccupazione perché dalla 

Slovenia e dalla Croazia si apriva un fronte 

che arrivava �no a noi. A di�erenza dall’im -

migrazione dall’Africa, lì esiste una sorta di 

“rubinetto” controllato da Erdogan, che al 

contempo è sia un bene che un male. È un 

bene poiché è una diga al �usso e vi sono 

controlli. Ma è un male perché se ad un certo 

punto decide di voltarti le spalle, prendiamo 

l’attuale vicenda curdo-siriana, apre il rubi -

netto e via… Ricorda un po' quello che faceva 

Mu’ammar Ghedda� ai tempi nostri, quando 

ci chiamava e ci diceva: “la tal cosa che ave-

te fatto non ci è piaciuta, domani vi arriva -

no tremila migranti”. È così era. Di punto in 

bianco arrivavano tremila disperati.

  Quindi l’influenza della Turchia sulla 

regione è crescente…

F  Anche in questa circostanza vi consegno 

un ricordo e una esperienza personale. Ah-

met Davuto�lu era l’ideologo del Governo 

Erdogan nel momento di maggior fulgore 

e potenza. Ci trovammo insieme ad una le-

zione accademica all’Università di Sarajevo. 

In quell’occasione, Davuto�lu, teorizzò la 

New Ottoman perspective for Turkey. Lo fece 

apertamente, all’università, teorizzando la 

“nuova prospettiva neo-ottomana” che vo -

leva dire trasmissione di modelli, a comin -

ciare dall’investimento immenso fatto dalla 

Turchia nella religione, nelle moschee, nel 

culto. La Turchia che, come è noto, non ama 

né l’Egitto né l’Arabia Saudita, voleva sop-

piantare i tradizionali investimenti sauditi 

nei predicatori, nelle moschee, e via dicendo. 

E c’è riuscita! Erdogan continua a fare inve -

stimenti neo-ottomani in un contesto che 

nel frattempo si è ulteriormente degradato e 

complicato, gestendo con la forza del ricatto 

ed a nostre spese il “rubinetto” dei �ussi mi -

gratori di un’intera area geogra�ca. 

  Veniamo al terzo fattore…

F  Sono i foreign �ghters, un fenomeno non 

soltanto pericoloso ma endemico. Nei Balca-

ni abbiamo, secondo tutte le risultanze degli 

organi di investigazione, la principale area 

di raccolta e di protezione. Si tratta per lo 

più di kosovari, albanesi e macedoni. Questi 

sono tre paesi di religione prevalentemente 

musulmana, e consideriamo che in Bosnia 

ci sono intere aree dove si pratica la Sharia. 
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Per noi, criminalità organizzata e foreign � -

ghters sono problemi che ci coinvolgono di -

rettamente, mentre siamo meno toccati dai 

�ussi migratori balcanici che prediligono 

altre direzioni: vanno in Ungheria, in Austria 

o in Germania. La criminalità organizzata, il 

primo fattore enunciato, sembra in diminu -

zione, o meglio, sotto controllo. Invece, per 

quanto inconsapevoli, siamo molto esposti 

al problema dei foreign �ghters. Ce lo dicono 

molte operazioni di polizia e lo vedo anche 

nello svolgimento delle mie attuali funzioni 

giurisdizionali al Consiglio di Stato che in -

crociano i temi dell’immigrazione e delle 

espulsioni. È un fatto che una buona percen-

tuale di espulsioni dall’Italia per ragioni di 

sicurezza nazionale riguarda kosovari, ma -

cedoni, albanesi. 

  Restando al tema dei foreign �ghters , 

quindi, non è superato il tema della radi -

calizzazione musulmana e del terrorismo 

islamico? 

F  Per niente. Nei Balcani occidentali il feno -

meno è in aumento, poiché ci sono cittadini 

di quei paesi che si sono radicalizzati e che 

fanno ritorno proprio attraverso la rotta tur -

co-balcanica direttamente dalla Siria. Torna -

no da lì per insediarsi in quelle realtà, a poche 

centinaia di chilometri da casa nostra. Capi -

te bene come, parlando di sicurezza, questo 

fattore rappresenti sicuramente la questione 

più preoccupante di tutta la vicenda. 

  Passiamo alla Bosnia-Erzegovina, dove 

ci troviamo di fronte ad una estrema fragi -

lità della Federazione bosniaco-croata con 

annessa Repubblica serba. Non si capisce 

quanto possa reggere. Cosa fare? 

F  Gli accordi degli anni ’90 avevano traccia -

to una strada immaginando anche per questo 

Paese un ruolo importante con la presenza 

dell’Alto rappresentante e dell’Europa. Oggi, 

però, non si riesce più a far fronte alle forze 

centrifughe in atto. Sono stato recentemente 

a Sarajevo, ospite di uno dei tre componen-

ti della presidenza tripartita. All’Università 

di Sarajevo mi hanno più volte sottolineato 

come l’U�cio dell’Alto Rappresentante - che 

dovrebbe garantire il rispetto delle regole a 

nome dell’Europa, lo stato di diritto e via di -

cendo - è composto da un manipolo di fun -

zionari ultra-pagati che sembrano lontani 

da tutto e da tutti, mentre in questa realtà la 

retribuzione è poco più di 100 euro al mese. 

Potete immagine la considerazione di cui 

gode questa “cittadella”, che dovrebbe rap -

presentare l’Occidente e l’Europa. È normale 

che i cittadini la vedano male o la percepi -

scano distante da essi e dai loro bisogni. Co-

munque, a di�erenza di quanto sono riuscite 

a raggiungere in Kosovo le missioni Unmik, 

Eulex e Eurojust – missioni più che positive -, 

in Bosnia non siamo riusciti a sfondare, non 

si è arrivati a toccare il cuore delle forze cen -

trifughe. È chiaro che manca una forza ag-

gregante tra i leader bosniaco, croato e serbo. 

E, in assenza di una leadership aggregante, gli 

sforzi internazionali �nora sono sostanzial -

mente falliti. 

  Un ritratto a tinte fosche…

F  Sono molto pessimista sulla situazione 

bosniaca. Temo che rimanga congelata per-

ché alla �ne quanti hanno ottenuto una ren -

dita di posizione preferiscono lo status quo 

piuttosto che un’evoluzione verso l’Europa. 

Si sono ritagliati tre grosse aree, con rispet -

tive rendite di posizione, e i diversi gruppi se 
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le tengono strette. Manca una calamita col -

lettiva. Anche se i croati sono quelli che spin -

gono di più verso l’Europa, come possiamo 

immaginare che uno come Milorad Dodik, il 

Presidente della Repubblica Serba di Bosnia 

ed Erzegovina, che proclama un giorno sì e 

l’altro pure l’indipendenza del suo “Paese”, 

possa accettare, essendo uno dei tre membri 

della presidenza tripartita, il processo di in -

tegrazione europeo, ovvero l’acquis di Cope-

naghen, lo stato di diritto, ecc.? È impossibile, 

perché lui perderebbe tutto! Se persino Vu�i� 

è stato costretto a mettere i puntini sulle “i” 

ed a sottolineare come la politica estera del -

la Serbia, almeno �no alla data di adesione 

all’Ue, non possa subire interferenze, �gu -

riamoci uno come Dodik!

  Possiamo dire che c’è un ritardo nell’e -

laborazione delle politiche europee, un’in -

comprensione di fondo?

F  L’Europa pensa che dettando una regola 

da Bruxelles tutto vada a posto e tutti siano 

felici e sereni. Purtroppo, non è così. Se in 

queste realtà – e non solo – non dai un qual-

cosa che consenta di ricostruire un clima e 

un rapporto di �ducia, è naturale che non ci 

credano più… Tra l’altro, non dimentichiamo 

che vedono anche quello che in questi anni è 

successo e continua a succedere tra gli stessi 

paesi dell’Ue. Quando nei Balcani osserva-

no la mancanza di solidarietà intereuropea, 

nonostante la solidarietà sia uno dei pilastri 

fondanti sanciti nei trattati, come possiamo 

pensare che poi si �dino dell’Europa quando 

all’interno dell’Unione Italia e Grecia sono 

state lasciate sole? L’esempio greco è forse 

un paradigma dei ritardi e dell’insipienza di 

certe politiche e di come sia stata strutturata 

la Commissione.

  Che rapporto c’è tra la strategia dell’U -

nione europea e l’iniziativa di coope -

razione internazionale, nata nel 2014, e 

chiamata Western Balkan Process (o Ber -

lin Process)? Sono sinergiche, in sovrap -

posizione o un rimedio alla farraginosità 

dell’approccio Ue?

F  Ci si rende conto che il meccanismo for -

male di adesione e di negoziato è vissuto con 

un di�uso senso di scetticismo e con fred -

dezza, e quindi si provano a mettere in cam-

po nuovi strumenti, ma non molto diversi da 

quelli del passato. Abbiamo ricordato proprio 

all’inizio del “Colloquio” l’intuizione italiana 

di Gianni De Michelis di sostenere e accom-

pagnare un percorso, che portasse i Balcani 

a diventare un giorno parte dell’Unione eu -

ropea, dando vita alla Quadrangolare, poi 

InCe. Dopo, de�nite le procedure di adesio -

ne, gli accordi di Copenaghen e le sue regole, 

quell’iniziativa che sembrava essenziale per 

accompagnare e incoraggiare l’integrazione 

di quest’area, passa in secondo piano. Oggi, 

di fatto, con il Berlin Process si rivitalizzano 

strumenti come quelli.

  La guida del processo è a matrice te -

desca…

F  La Merkel si è inventata il processo di Ber -

lino con la Conference of Western Balkan States 

dell’agosto 2014. Se lo è inventato per ria�er -

mare, in primo luogo, il suo ruolo chiave, di -

rei centrale, nei Balcani, e questo a discapito 

dell’Italia. Ma il Berlin Process coinvolge, oltre 

che gli Stati balcanici, molti membri della Ue 

come Austria, Francia, Croazia, Italia e Regno 

Unito. È la prova che, anche in questo caso, 

per far avanzare le cose, si procede in chiave 

intergovernativa e non comunitaria. 
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  Uno dei fronti nell’area dei Balcani un 

po’ si va ricomponendo con l’intesa gre -

co-macedone sul nome di Macedonia del 

Nord per quella che per anni e anni era 

ufficialmente denominata FYROM (Ex Re -

pubblica Jugoslava di Macedonia). Ma resta 

ancora aperta la questione albanese…

F  Anche in Albania riscontriamo la debo -

lezza dell’Unione europea, che si è mostrata 

totalmente inidonea a sbloccare l’impasse 

politico e istituzionale che da mesi attanaglia 

quel Paese. Il Presidente della Repubblica, Ilir 

Meta, non è nelle condizioni di arbitrare un 

con�itto, a tratti segnato da proteste violen -

te, tra maggioranza di Governo, guidata dal 

premier Edi Rama, e opposizioni guidate da 

Lulzim Basha. Sono amico personale del Pre-

sidente Meta, già mio collega da Ministro de -

gli Esteri. Un anno fa mi invitò a Tirana e in 

quella occasione fece un quadro preoccupan-

te della realtà albanese. “Ma tu ti rendi conto 

– mi disse il Presidente della Repubblica - che 

Rama mi ha sottoposto nella lista dei Ministri, 

quale Ministro degli Interni, una persona il 

cui fratello è stato condannato in Italia a 12 

anni di carcere per tra�co di droga? E pre -

tende che io �rmi!”. Storia simile per la Corte 

Costituzionale. Infatti, sempre Meta racconta 

che, dopo il varo della riforma Costituzionale 

- che sottopone i giudici candidati alla Corte 

ad uno screening di a�dabilità, qualità, man -

canza di con�itto di interessi -, sia riuscito 

ad insediarne soltanto due su quattordici per 

mancanza di requisiti dei candidati! La Corte, 

così, è paralizzata e non si può riunire perché 

manca il numero minimo di giudici – pari a 

cinque - per un collegio deliberante legittimo. 

Ecco, vi racconto questo aneddoto perché così 

si può ben capire la ragione per cui il processo 

di adesione sia stato sospeso…

  Sembra si possa dire che avremmo bi -

sogno di chiavi interpretative più adatte 

alle realtà con cui dobbiamo rapportarci! 

Ancora un’osservazione sulla Bosnia-Er -

zegovina: è vero che è meglio tenere con-

gelata una situazione piuttosto che andare 

incontro a nuove fratture. Ma, in questo 

caso, non si vede come la situazione possa 

restare a lungo in quelle condizioni…

F  L’unico modo per sbloccare davvero l’ im-

passe è che gli americani decidano di rimpe -

gnarsi seriamente in quella Regione. Per il 

Kosovo ci stanno provando, stanno provando 

seriamente a spingere le parti all’accordo.

  C’entra anche l’arrivo della Cina?

F  Può darsi che influisca anche questo. 

Sulla Bosnia però non si sono ancora im-

pegnati per negoziare un nuovo Dayton, un 

Dayton 2, perché se non si cambiano le con-

dizioni, il blocco prodotto dalla presidenza 

tripartita continuerà.

  Questo suo invocare gli Stati Uniti ci 

riporta al tema dell’Unione europea e del -

le sue debolezze, poiché nel momento in 

cui sosteniamo questa tesi stiamo di fatto 

ammettendo che c’è qualcosa che non va 

nell’Unione europea, nelle sue ambizioni e 

nel suo modo di perseguirle. Cosa non va?

F  Ci sono state alcune storie di successo, 

come l’allargamento dell’Unione verso l’area 

balcanica con Slovenia e Croazia o la poli-

tica dei visti che ha permesso una maggio-

re circolazione delle persone. Ma accanto a 

questi percorsi positivi c’è stata e continua 

ad esserci l’incapacità politica totale di af -

frontare una fase di difficoltà dell’Europa, 
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senza farne pagare il prezzo ai Balcani. Que-

sto è quanto accaduto nel quinquennio della 

Commissione Juncker che, nel 2014, all’ini-

zio del suo mandato, disse che dopo la Cro-

azia non ci sarebbero state altre adesioni. È 

quella che chiamiamo enlargement fatigue. È 

tuttavia molto significativo che nella Com -

missione di Ursula von der Leyen il com -

missario per l’allargamento sia un unghere -

se. Questo potrebbe significare la ripresa di 

attenzione europea sui Balcani, anche per-

ché la Presidente tedesca ha tutto l’interesse 

ad intestare alla Germania questa apertura. 

Il contrappeso, però, sarà Josep Borrell, Alto 

rappresentante per la politica estera, il cui 

Paese di provenienza, la Spagna, non ha ri-

conosciuto il Kosovo. 

  Quale è l’iniziativa dell’Italia in que -

sto contesto? E non dimentichiamo il tema 

delle minoranze che è una questione cen -

trale e ricorrente…

F  La politica estera italiana, come ho già 

ricordato, da De Michelis in poi ha lavorato 

sui Balcani con la visione che questa regio-

ne non può essere un’enclave circondata da 

ogni lato da Paesi membri dell’Unione. A Est 

hanno la Bulgaria e la Romania, a Sud hanno 

la Grecia, a Nord hanno la Croazia, la Slo-

venia e l’Ungheria e quant’altro. E loro sono 

un’enclave. La nostra politica estera ha sem-

pre sostenuto che questa situazione dovesse 

mutare. Abbiamo conquistato rapporti per -

sonali di fiducia. Molti di questi Paesi hanno 

aderito e sviluppato anche i progetti euro -

pei che l’Italia ha promosso nella Regione 

e su cui abbiamo investito molte energie. 

Riguardano la lotta al crimine organizzato, 

sono progetti di cooperazioni bilaterali del -

le magistrature per il contrasto al traffico di 

droga, gli aiuti sul Rule of law, sullo Stato di 

Diritto. Con la Commissione di Venezia ab -

biamo fatto moltissimo. Non è un caso se in 

questi Paesi abbiamo un ruolo di grande im -

portanza: in Serbia in particolare, ma anche 

in Albania e anche in Montenegro. Poi, come 

detto, la concorrenza è grande… 

  Ci spieghi…

F  È chiaro che oggi più che mai noi ab-

biamo a che fare con la competizione e 

l’influenza tedesca, che sono fortissime. 

Adesso abbiamo visto affiorare anche quella 

francese, perché la recente visita di Emma-

nuel Macron in pompa magna a Vu�i� signi -

fica: “Ci siamo anche noi francesi, non solo 

i tedeschi”. Siamo quindi alle solite, perché 

Francia e Germania usano la leva europea 

per condizionare i rapporti: leva che noi 

purtroppo non abbiamo! Francia e Germa -

nia possono di fatto determinare se aprire 

o meno un certo capitolo di negoziato, cosa 

che noi purtroppo non siamo, allo stato, in 

condizione di fare. Utilizzano questa leva e 

giocano sul negoziato per portare a casa ri-

sultati nell'interesse dei loro paesi. Se fac-

ciamo una piccola analisi, ci accorgiamo che 

i relatori al Parlamento europeo sui dossier 

dei Balcani sono tutti francesi, tedeschi e 

qualche belga, ed è indifferente a quale fa-

miglia europea appartengano, se siano del 

PPE o del PSE.

  Quindi grande concorrenza ma non 

sempre leale…

F  Grandissima concorrenza. E per que-

sto dobbiamo attrezzarci al più presto. C’è 

poi in queste realtà il tema delle minoran -

ze, una questione che l’Italia conosce bene. 
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Sappiamo perfettamente cosa signi�chi, con 

il Friuli-Venezia-Giulia, la presenza delle 

minoranze italiane. Storicamente noi abbia -

mo difeso il seggio parlamentare italiano in 

Slovenia e Croazia, occupato da un deputato 

di quel Paese, ma della minoranza italiana. È 

chiaro, però, che noi siamo preoccupati non 

per quanto concerne l’Italia e i suoi interessi, 

ma del con�itto esistente tra le minoranze. 

La richiesta più insistente che mi è sempre 

stata avanzata quando ero alla Farnesina, e 

che da sempre viene rivolta all’Italia sulla 

missione KFOR (Kosovo Force, forza militare 

internazionale guidata dalla Nato, responsa -

bile di ristabilire l’ordine e la pace in Koso -

vo, ndr ), è quella di mantenere il contingente 

italiano a protezione dei monasteri ortodos -

si, enclave serbe sorte intorno ai monasteri. I 

serbi del Kosovo si �davano degli italiani per 

la protezione da eventuali aggressioni, men -

tre non si �davano di altri. 

  Come valuta il non-avvio dei nego -

ziati di adesione di Albania e Macedonia 

del Nord, deciso contro ogni aspettativa 

dall’ultimo Consiglio europeo?

F  Vanno fatte in questo caso due diverse 

valutazioni. Per quanto riguarda l’Albania, 

la scelta di rinviare l’avvio dei negoziati era 

sostanzialmente inevitabile, vista la condi -

zione politica e istituzionale del Paese e, so-

prattutto, la crisi, non lieve, tra il Governo e 

il Presidente della Repubblica: un conflitto 

che porta ad un rallentamento dell’attività, 

se non a una vera e propria paralisi del Par-

lamento albanese. Invece, per la Macedonia 

del Nord, specie dopo gli sforzi compiuti per 

l’accordo sul nome con Atene – una dispu-

ta che durava dal 1991 - vi potevano essere 

maggiori chance, ma il Consiglio europeo ha 

valutato l’opportunità di non sganciare l’a -

desione della Macedonia del Nord dall’Alba-

nia per non dare un messaggio ancora più 

duro e frustrante nei confronti di Tirana. 

La quale, ricordo, dal 1 gennaio, assumerà 

la presidenza di turno dell’OSCE per tutto il 

2020. Un ruolo importantissimo che, chia -

ramente, impatta con un contesto interno 

molto delicato. Ma, più generale, sulla de -

cisione del Consiglio europeo pesa l’atmo -

sfera, fredda se non negativa, che si respira 

in Europa…

  Pensa sia l’ennesimo segnale negativo 

diretto all’area balcanica, l’ennesima bat -

tuta d’arresto verso l’integrazione europea 

che deprime le aspettative di queste realtà 

e rischia, magari, di allontanarle definiti -

vamente?

F  Non è una novità, conferma quello che 

sapevamo. Da parte delle istituzioni di Bru -

xelles non si è disponibili nemmeno a un 

piccolo sconto, per quanto riguarda questi 

paesi candidati. Non si da alcun messaggio 

di incoraggiamento anche se dobbiamo dire 

che, stando alla rigidità dei criteri di Co -

penaghen, la decisione, in fondo, è formal -

mente corretta. Anche se nel passato non 

sempre si è seguita questa linea di rigore.

  In quali circostanze?

F  Ad esempio, quando da Commissario 

europeo avevo la responsabilità di gestire i 

capitoli centrali per l’adesione di Romania 

e Bulgaria, quelli relativi alla giustizia e allo 

Stato di diritto. Siccome sussistevano dei 

problemi che avrebbero dovuto sospendere 

- secondo alcuni Paesi membri - l’adesione 

all’Ue, proposi con successo di dar sì il via 
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libera all’adesione, ma di introdurre quello 

che si è poi chiamato meccanismo di moni -

toraggio sullo Stato di diritto e sulla corru -

zione. Questo meccanismo di monitoraggio 

è ancora in piedi. Bulgaria e Romania non 

sono ancora entrate nell’area Schengen, 

proprio perché il monitoraggio non ha dato 

esiti positivi al 100 per cento. Questo cosa 

vuol dire? Che nel 2006 l’orientamento poli -

tico dell’Europa era di incoraggiare l’adesio -

ne all’Ue e di integrare alcuni paesi, mentre 

nel 2019 l’orientamento e gli interessi sono 

cambiati: non si fanno sconti, neanche mi -

nimi. È un cambio di rotta notevole...

  Economicamente i Balcani possono 

essere o saranno un nuovo Eldorado per i 

commerci e per l’interscambio?

F  Non lo credo, saranno un’area interes -

sante di espansione e lo sono già. Lavorai 

molto per l’apertura dello stabilimento FIAT 

in Serbia, quando c’era Boris Tadi� (Presi -

dente della Serbia dal 2004 al 2012, ndr ): lo 

stabilimento che produce la 500L per inten -

derci. Quell’insediamento industriale, da 

solo, produce un decimo dell’intero PIL del -

la Serbia, la quale ha un grandissimo van-

taggio che le deriva dall’appartenere all’area 

di libero scambio con la Russia. Le 500L, 

quindi, vanno in Russia senza pagare dazio. 

È un’area di proiezione significativa per la 

nostra impresa e per la nostra economia.

  Quindi nell’Europa che gioca a tenere 

vive le sanzioni alla Russia vi sono però al -

cuni stati che fanno a gara per accaparrarsi 

il dominio di un’area geopolitica strategica 

in cui vi è un’area di libero scambio con la 

Russia…

F  È così. Il che conferma quanto siano sba-

gliate le sanzioni alla Russia. Questa è la mia 

personale opinione…

  Un’ultimissima domanda. Winston 

Churchill, che era anche un grande battu -

tista, diceva che i Balcani producono più 

storia di quanta riescano a consumare. È 

ancora così? Continuano a produrre più 

storia di quanta riescano a consumarne?

F  Un po’ sì. Francamente, un po’ sì… Og-

gettivamente noi ci troviamo a raccontare 

vicende che si stanno svolgendo in questi 

anni, ma che sembravano addirittura im -

pensabili. In una situazione come questa, 

immaginare che al confine Kosovo-Ser -

bia, in quella regione terribile del nord del 

Kosovo, vicino alla Serbia, possa accadere 

che ci siano dei raid  della polizia, spari -

scano delle persone e altre vengano uccise 

e non accada nulla, non si sappia nulla… 

Sono cose che ci lasciano sbigottiti. Oppu-

re pensiamo a quello che è accaduto quan-

do deputati della minoranza in Montenegro 

sono stati sbattuti in galera così, senza fare 

una piega, da deputati in carica ignorando 

ogni immunità. Accadono cose che saranno 

scritte sicuramente sui libri di storia, per -

ché nel 2019 un Presidente della Repubbli-

ca albanese costretto a dire: “Io non ho una 

Corte suprema, perché ho trovato solo due 

giudici degni e gli altri 13 erano privi dei re -

quisiti costituzionali”, fa un certo effetto. E 

non si può dire che di storia se ne produca 

effettivamente ancora un po’ troppa.
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Variazione % rispetto 
al periodo precedente
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15,5 13,3 3,3 20,1 4,1 -0,3 - 4,3
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Variazione % rispetto 
al periodo precedente
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5,9 16,1 6,2 8,7 -0,2 1,5 - 7,7
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Variazione % rispetto 
al periodo precedente
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30,7 9,8 -0,5 36,7 9,1 -2,2
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necessaria ad avviare i negoziati; la questio-

ne è stata pertanto rinviata all’anno prossi -

mo, presumibilmente al vertice Ue-Balcani 

occidentali previsto nel maggio 2020 sotto la 

Presidenza Ue croata. Alla posizione francese 

sono state attribuite diverse motivazioni: la 

richiesta di riformare le procedure di ade -

sione prima di accogliere nuovi membri; una 

valutazione più critica, rispetto ad altri Paesi 

europei, delle riforme approvate in Albania 

in tema di Stato di diritto, lotta a crimine or -

ganizzato e corruzione; la pressione interna 

esercitata da un’opinione pubblica contraria 

all’allargamento, alimentata dal populismo 

lepenista. 

Quali siano le ragioni, merita evidenziare che 

il rischio di un’eccessiva politicizzazione e 

strumentalizzazione del processo di allarga -

Il mancato accordo sull’apertura dei 

negoziati di adesione con Albania e 

Macedonia del Nord, in seno al Con-

siglio europeo dello scorso 17 e 18 ottobre, 

sollecita una ri�essione sul processo di al -

largamento dell’Ue ai Balcani occidentali, 

nonché sul ruolo che l’Italia può e deve svol -

gere a favore di un suo rapido rilancio, e a 

sostegno delle aspirazioni comunitarie dei 

nostri vicini sud-est europei. 
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Come noto, per l’opposizione di una mino -

ranza di Paesi membri (Francia in primis ) 

non è stato possibile raggiungere l’unanimità 
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di Roberto Antonione
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nessuno. Negli stessi paesi, una risicata mi-

noranza dei cittadini (mediamente il 9,5 per 

cento) ritiene che l’intera Regione balcanica 

debba accedere all’Unione europea. Il dato 

italiano è più confortante: la percentua -

le dei sostenitori dell’integrazione di tutti 

i paesi Western Balkans raggiunge il 25 per 

cento, superando quella dei contrari (22 per 

cento). Non sorprendono quindi le parole di 

particolare durezza scelte dal Presidente del 

Consiglio, Giuseppe Conte, per commentare 

l’ impasse in fatto di allargamento: per Conte, 

che qualche giorno prima del Consiglio eu -

ropeo aveva visitato l’Albania, ria�ermando il 

pieno e convinto sostegno italiano al percor -

so europeo di Tirana e Skopje, quanto avve-

nuto a Bruxelles è stato un “errore storico”, 

un “mancato appuntamento con la storia”: la 

decisione presa non solo svantaggia l’Europa 

stessa ma “rischia di avvantaggiare altri pae-

si che mirano ad ampliare la propria sfera di 

in�uenza”. 
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L’instabilità del quadro geopolitico nei Bal -

cani è certamente un rischio che l’Europa 

non può correre. Se da un lato il rallenta -

mento del percorso europeo crea le condi -

zioni per il consolidamento della posizione 

russa nella Regione, in nome del mai sopito 

panslavismo, dall’altro può riaccendere fo -

colai di tensione che soltanto l’ingresso nel -

la comune casa europea sarebbe in grado di 

stemperare. In questo senso, il processo di 

normalizzazione delle relazioni tra Belgrado 

e Pristina resta prioritario, anche per evita -

re derive dagli e�etti potenzialmente nefasti. 

Si pensi al progetto della cosiddetta “Grande 

Albania”, iniziativa che, se realizzata, potreb -
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mento è alto. Così come alta è la probabilità 

che il cittadino sia indotto a percepire una 

netta, e pericolosa, separazione tra interes -

si nazionali e prerogative comunitarie. A tal 

proposito, si usa comunemente l’espressio -

ne enlargement fatigue per descrivere l’a�e -

volirsi della spinta all’allargamento dell’Ue, 

sentimento che accomuna élite politiche e 

opinioni pubbliche di buona parte dell’Eu -

ropa, non solo della Francia. Un recente 

sondaggio condotto dallo European Council 

on Foreign Relations (agosto 2019) conferma 

una di�usa ostilità: al quesito “quanti Paesi 

dei Balcani occidentali dovrebbero entrare 

nell’Unione europea nel prossimo decennio”, 

il 46 per cento dei tedeschi, il 44 per cento 

degli austriaci, il 42 per cento dei francesi 

e il 40 per cento degli olandesi ha risposto: 



be condurre alla spartizione del Kosovo, alla 

messa in discussione del già precario equi-

librio di Dayton in Bosnia Erzegovina, con 

la Repubblica Srpska a quel punto libera di 

rendersi indipendente e di chiedere l’annes -

sione alla Serbia, e alla destabilizzazione del-

la vicina Macedonia del Nord, che conta una 

minoranza albanese pari a circa un quarto 

della popolazione. Proprio a Skopje si è regi-

strato il primo strappo, con le dimissioni del 

premier Zoran Zaev e la contestuale richie -

sta di elezioni anticipate. Zaev, arte�ce con 

l’omologo greco Alexis Tsipras dell’accordo 

di Prespa, che ha risolto il quasi trentennale 

con�itto sulla denominazione del paese, ha 

deciso di rimettere alla volontà dei cittadini 

la decisione sul futuro della Macedonia del 

Nord, sostenendo tuttavia con forza l’urgenza 

di riprendere il percorso comunitario quale 

miglior antidoto alla frustrazione, all’isola -

mento e ai nazionalismi. Non era scontato: 

l’apertura dei negoziati di adesione era con -

dizionata al raggiungimento dell’accordo con 

la Grecia ma il via libera da Bruxelles non è 

arrivato. Come ha rilevato Donald Tusk, Pre -

sidente uscente del Consiglio europeo, la 

forza attrattiva e la reputazione dell’Ue di -

pendono anche dalla capacità di mantenere 

le promesse: ricostruire immediatamente la 

credibilità dell’Ue nella Regione balcanica 

è quindi una s�da tanto importante quanto 

quella rappresentata dal contrasto all’ enlar-

gement fatigue nei Paesi membri. 

Ritengo tuttavia che esistano i requisiti per 

ridare vigore al progetto europeo nei Balcani. 

Ne è anche prova la dichiarazione congiunta, 

�rmata a Novi Sad lo scorso 10 ottobre, con 

cui i Presidenti di Serbia, Albania e Macedo-

nia del Nord concordano di avviare una forma 

di cooperazione ispirata alle quattro libertà 

di movimento dell’Ue (delle merci, dei capi -

tali, dei servizi e delle persone): una “mini 

Schengen” prodromica alla realizzazione di 

un vero e proprio mercato unico nei Balcani 

occidentali. Seguirà la proposta di allarga -

mento dell’accordo a Montenegro, Albania, 

Bosnia Erzegovina e Kosovo, con l’intenzione 

di �nalizzare l’intesa entro il 2021. Si tratta di 

un passaggio signi�cativo che evidenzia l’ac -

quisita consapevolezza dei leader balcanici 

in merito alla rilevanza della cooperazione e 

dell’integrazione (intra-) regionale, pre-con -

dizione essenziale dell’allargamento. 

Non valorizzare questa “voglia di Europa”, 

anzi rischiare di frustrarla, sarebbe esizia -

le. L’Unione europea, in una regione che le 

è prossima per geogra�a e cultura, �nirebbe 

relegata in una posizione secondaria; incre -

menterebbe invece, in uno scenario di incer -

tezza, l’in�uenza di importanti attori quali la 

già menzionata Russia e la Turchia, per non 

dire della Cina, che ha saputo coinvolgere 

l’intera regione nella Belt and Road Initiative 

attraverso il formato di cooperazione 16+1. 

Fa bene, quindi, il Presidente Conte a sotto-

lineare le possibili conseguenze geopolitiche 

della decisione presa a Bruxelles, che ha im-

patto su un’area strategica per il nostro pa -

ese sia sul piano politico - la collaborazione 

transnazionale è ad esempio essenziale per 
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contrastare il fenomeno delle migrazioni il -

legali e del tra�co di migranti lungo le rotte 

balcaniche - sia in termini di investimenti 

e di interscambio commerciale (aumentato 

del 48 per cento tra il 2010 e il 2016). Con un 

export di oltre 6 miliardi di euro, e una radi -

cata presenza economica che conta oltre 700 

aziende, l’Italia è infatti il secondo partner 

commerciale della Regione, dopo la Germa-

nia, e il primo per stock di investimenti diret -

ti. Un mercato unico di 12 milioni di abitanti 

non può che rappresentare una grande op -

portunità economica per il nostro paese. Di -

spiace tuttavia rilevare quanto sia stata mo -

desta la copertura del vertice di Novi Sad da 

parte dei media italiani: enlargement fatigue e 

scarso interesse mediatico nei confronti del 

processo di allargamento Ue ai Balcani occi-

dentali sono questioni strettamente collega -

te, da contrastare attraverso il coinvolgimen -

to attivo dell’opinione pubblica nel percorso 

di integrazione comunitaria. È responsabili -

tà non solo dei leader europei ma di tutti gli 

attori che, a vario titolo, contribuiscono alle 

relazioni internazionali. 

Per completare questo breve, e senza dubbio 

non esaustivo, quadro della situazione nei 

Balcani, è opportuno fare rapido cenno agli 

equilibri che si stanno formando all’inter -

no dell’Ue. Con l’Inghilterra impegnata nel -

la di�cile Brexit , la politica di allargamento 

perde una storica sostenitrice. La Francia, 

intenzionata a ritagliarsi un ruolo di leader 

nell’Ue post Brexit , si trova quindi su posizio -

ni contrapposte rispetto alla Germania, che 

mantiene un approccio aperto all’integra -

zione dell’Europa sudorientale. Emergono 

due aspetti di cui è bene tener conto. Primo, 

il futuro del “Processo di Berlino”, iniziativa 

politico-diplomatica promossa dal governo 

tedesco con Francia e Austria nel 2014, alla 

quale l’Italia si è aggregata successivamente. 

Il Processo ha rappresentato un utile spazio 

intergovernativo di dialogo e confronto tra 

alcuni Paesi Ue e i Balcani occidentali, e un 

elemento di compensazione per mantenere 

viva l’attenzione sul processo di allargamen -

to, allorché lo stesso era stato “congelato” 

dalla Commissione Junker. Il consolidamen -

to delle posizioni francese e tedesca su fronti 

contrapposti rispetto al tema della progres -

siva inclusione dei Balcani nelle istituzioni 

comunitarie pone un interrogativo sugli svi -

luppi futuri del Processo e sulla sua e�ettiva 

attualità. Secondo: se davvero la polarizza-

zione franco-tedesca caratterizzerà il futuro 

dibattito europeo in materia di allargamento, 

si potrà creare, nei prossimi mesi, un inte -

ressante spazio di manovra per la nostra di -

plomazia. 
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Visti gli importanti interessi economici, la 

prossimità geogra�ca, gli storici legami cul -

turali e sociali - e alla luce dei nuovi equilibri 

europei tratteggiati sommariamente nelle ri -

ghe che precedono - è ragionevole prevedere 

un ulteriore ra�orzamento del sostegno ita -

liano alle aspirazioni comunitarie dei vicini 

balcanici. Perché ciò avvenga, e perché tale 

impegno risulti sostanziale e non puramente 

declaratorio, è necessario un ampliamento e 

un approfondimento del dibattito pubblico 

sul processo di allargamento, ancora ad oggi 

argomento per esperti di politica estera. Una 

maggiore visibilità sui media nazionali e un 

più strutturato coinvolgimento dell’opinione 

pubblica aiuterebbe a comprendere che l’eu -

ropeizzazione dei Balcani rappresenta, per 

l’Italia, non solo un interesse strategico dal 

punto di vista economico, politico e della si -
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curezza, ma anche un’occasione per tornare 

ad avere un ruolo-chiave nella costruzione 

del progetto europeo. 

La nostra diplomazia deve essere capace di 

mobilitare un ampio raggio di portatori di 

interessi (attori economici, sociali, culturali, 

scienti�ci e istituzionali; parlamenti nazio -

nali; organizzazioni non governative; società 

civile; mondo dell’impresa). La complessità 

delle odierne relazioni internazionali richie -

de infatti l’abilità di coordinare e integrare 

le azioni di soggetti diversi attivi a più livel -

li, da quello intergovernativo a quello locale: 

una network diplomacy che, tuttavia, non può 

prescindere dalla guida del nostro MAECI 

e da una visione di politica estera limpida -

mente favorevole all’integrazione comuni -

taria dell’Europa sudorientale. La Risoluzio -

ne approvata lo scorso 19 giugno 2019 dalla 

III Commissione (A�ari esteri e comunitari) 

della Camera dei deputati dà un chiaro se-

gnale in questa direzione, impegnando il 

governo “a sostenere, in ogni forum europeo 

e regionale, tutte le iniziative utili alla stabi -

lizzazione e alla democratizzazione dei Bal-

cani occidentali e al proseguimento […] dei 

percorsi di loro inclusione nelle istituzioni 

euro-atlantiche”, e “a svolgere un ruolo di 

partner attento a tutela della integrazione 

euro-atlantica dei Paesi della Regione, tenu-

to conto della rilevanza strategica che quel 

processo ha per l’Italia, degli interessi italiani 

nella Regione e della necessità di promuove-

re la sicurezza e la stabilità dell’Europa e del 

Mediterraneo”. 

Come ha evidenziato puntualmente l’am -

basciatore Michele Valensise, ex Segretario 

Generale della Farnesina, in un recente in -

tervento sul quotidiano La Stampa (10 luglio 

2019), non siamo però i soli a guardare con 

interesse ai Balcani: “si muovono l’Europa 

centro-orientale, l’Austria e soprattutto la 

Germania, con un’intensi�cazione di rap -

porti e iniziative mirate. […] Non è da sot -

tovalutare l’attivismo della Germania, con il 

suo disegno aggiornato di espansione d’in-

�uenza nei Balcani occidentali”. Un’in�uenza 

che si avvale di “un’intensa rete di contatti, di 

scambi e di visite, anche grazie alle potenti 

fondazioni tedesche”. A tale s�da, l’Italia deve 

rispondere con una “politica di lungo respiro, 

sistematica e capillare”, scrive Valensise. Una 

politica in grado di valorizzare gli asset na-

zionali e gli esistenti strumenti diplomatici, a 

partire dall’Iniziativa Centro Europea. 

�•�����������
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L’Iniziativa Centro Europea (InCE), che nel 

2019 ha festeggiato il trentesimo anniversario 

della sua fondazione, è il più longevo forum 

intergovernativo di cooperazione regionale 

in Europa. Fu promosso da una lungimirante 

iniziativa diplomatica dell’allora Ministro de -

gli Esteri Gianni de Michelis a soli due giorni 

dalla caduta del Muro di Berlino: l’11 novem-

bre 1989, a Budapest, Italia (membro NATO), 

Ungheria (membro del Patto di Varsavia), Ju-

goslavia (paese non allineato) e Austria (paese 

neutrale) �rmano la dichiarazione congiunta 

che istituisce la Quadrangolare. Embrione 

dell’organismo rinominato Iniziativa Centro 

Europea nel 1992, la Quadrangolare esprime 

il primo tentativo di superare la divisione in 

blocchi e l’ordine bipolare attraverso lo stru -

mento della cooperazione regionale (politica, 

economica, scienti�ca e culturale). 

Nel solco dell’InCE, altri organismi regionali 

vengono istituiti nei primi anni novanta, qua -

li il Visegrad Group (1991), che include i paesi 

dell’Europa centrale (Ungheria, Polonia, Re-
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pubblica Ceca e Slovacchia), il Council of the 

Baltic Sea States (1992), che promuove coope-

razione regionale nell’area del Mar Baltico, e 

il Black Sea Economic Cooperation (1992), che 

si concentra sull’area del Mar Nero. 

Nel corso degli anni diversi paesi dell’Europa 

centrale, orientale e balcanica hanno aderi -

to all’InCE che oggi, con diciassette membri, 

rappresenta la più estesa piattaforma di dia -

logo tra Paesi Ue (Bulgaria, Croazia, Italia, 

Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Po-

lonia, Romania e Ungheria) e non Ue (Alba-

nia, Bosnia Erzegovina, Macedonia del Nord, 

Montenegro e Serbia, coinvolti nel proces -

so di allargamento; Bielorussia, Moldova e 

Ucraina, coinvolti nella politica Ue di Vicinato 

Orientale). 

La “cooperazione regionale” – quale proces -

so di regolare interazione tra paesi vicini, in 

grado di coinvolgere governi nazionali, enti 

locali, imprese, attori della società civile e al -

tri stakeholders rispetto a questioni che non 

potrebbero essere a�rontate e�cacemente 

da una prospettiva prettamente nazionale – 

è meccanismo essenziale per dare continuità 

e coerenza al processo di allargamento Ue 

ai Balcani. Si comprende quindi il richiamo, 

nella sopracitata Risoluzione della III Com -

missione, all’InCE quale utile spazio multila -

terale �nalizzato “a promuovere strategie di 

preadesione e a favorire un ordinato percor -

so di integrazione europea dei Balcani occi -

dentali”, e l’esortazione al governo italiano “a 

sostenere attivamente le azioni di preade -

sione e cooperazione regionale promosse in 

ambito multilaterale, sostenendo in partico -

lare l’InCE di cui l’Italia detiene la presidenza 

di turno nel corso del 2019”. 

L’InCE può in e�etti contribuire a quella 

“politica di lungo respiro, sistematica e ca -
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pillare”, per usare le parole dell’ambasciato -

re Valensise, necessaria all’Italia per giocare 

da protagonista nei Balcani. Un’azione com-

plessa che non può essere condotta dal solo 

MAECI, al quale spetta tuttavia il ruolo di di -

rettore di un’orchestra composta da diversi 

elementi. Come detto, le moderne relazioni 

internazionali si caratterizzano per la fram -

mentazione dell’attività diplomatica a più 

livelli (locale, subnazionale, nazionale e glo-

bale) e per l’intervento di un numero sempre 

maggiore di attori non statali (ONG, multina -

zionali, imprese, organismi regionali, società 

civile, etc.), impegnati ad a�rontare temi 

economici, culturali, scienti�ci, ambienta -

li, energetici, etc. un tempo di competenza 

esclusiva dei governi nazionali. Nell’attuale 

ordine, o dis-ordine, globale, l’e�cienza di -

plomatica di un paese si misura nell’abilità 

di armonizzare le tante voci dei soggetti che 

contribuiscono alle relazioni internaziona -

li, inclusa l’InCE che, da tre decenni, opera 

a favore della coesione economica, sociale e 

territoriale di una vasta porzione di Europa.

Il segreto della longevità dell’InCE risiede 

nella �essibilità e capacità di adattamento 

ai rapidi cambiamenti del contesto europeo, 

ragione per cui il commitment dei Paesi mem-

bri è rimasto forte. L’organizzazione ha una 

chiara missione istituzionale: sostenere la 

cooperazione regionale – a livello intergover -

nativo, interparlamentare ( CEI Parliamentary 

Dimension) e attraverso il coinvolgimento de -

gli attori economici ( CEI Economic Dimension) 

– per contribuire all’integrazione europea 

e allo sviluppo sostenibile. Per raggiungere 

l’obiettivo, l’InCE ha sviluppato una propria 

speci�ca metodologia di lavoro che combina 

il sostegno alla diplomazia multilaterale con 

una signi�cativa attività progettuale, �naliz -

zata a trasferire le priorità politiche in azioni 

e risultati concreti. Ciò è reso possibile dalla 

presenza di un solido Segretariato Esecutivo, 

basato a Trieste dal 1996. Il Segretariato, che 

impiega uno sta� di circa trenta funzionari, 

ha il compito di fornire supporto concettuale 

al dialogo politico promosso dall’organizza -

zione, nonché di gestire fondi, programmi e 

progetti: è un elemento di forza dell’InCE, se 

comparata ad altri organismi regionali o alle 

più recenti Strategie Macro-Regionali Ue, 

processi di cooperazione multi-livello, vo -

lutamente de-istituzionalizzati, cui sembra 

però mancare un soggetto capace di esserne 

guida e punto di riferimento. 

Il Segretariato Esecutivo, invece, garantisce la 

continuità dell’azione multilaterale promossa 

dall’InCE, e il suo stretto coordinamento con 

l’attività progettuale. Quest’ultima si concre -

tizza in due direzioni: da un lato, il Segretaria -

to InCE agisce quale ente donatore, attraverso 

la gestione di due fondi (CEI Cooperation Fund 

e CEI Fund at the EBRD - European Bank for 

Reconstruction and Development) che �nanzia -

no progetti proposti e implementati da sog -

getti terzi basati nei Paesi membri; dall’altro, 

il Segretariato InCE agisce quale ente bene-
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�ciario, partecipando direttamente alla rea -

lizzazione di progetti internazionali �nanziati 

da altri donatori, in particolare dall’Unione 

europea. La coerenza di questa signi�cativa 

azione progettuale è assicurata da un Piano 

di Azione triennale (al momento 2018-2020), 

documento che riassume le azioni prioritarie 

identi�cate e condivise dai Paesi membri.

Sempre allo scopo di rispondere prontamente 

ai bisogni espressi dai Paesi membri, l’InCE 

sta elaborando nuove proposte che ne ca-

ratterizzeranno l’azione futura. In occasione 

dell’ultima riunione dei Ministri degli Esteri 

(Trieste, 12 giugno 2019) è stata approvata una 

dichiarazione �nale ( Trieste Declaration) che 

incoraggia l’organizzazione a sviluppare una 

quarta dimensione, da a�ancare a quelle in -

tergovernativa, parlamentare ed economica: 

una CEI Local Dimension che promuova azioni 

di cooperazione internazionale tra enti locali 

dei Paesi membri. È una s�da complicata ma 

necessaria, visto il ruolo sempre più rilevante 

che città e regioni hanno assunto nell’ambito 

delle relazioni transfrontaliere e transnazio -

nali. 

La Trieste Declaration dà inoltre mandato al 

Segretariato InCE di sviluppare un’Agenda 

per i Giovani, tema, quello della gioventù, di 

particolare importanza nei Balcani occiden -

tali. Promuovere la mobilità intra-regiona -

le attraverso azioni mirate che contrastino 

la fuga dei cervelli e la perdita del capitale 

umano è un obiettivo cui anche l’InCE deve 

contribuire attivamente. 

Alla luce di quanto precede, ritengo quindi 

che l’InCE possa essere un utile strumento a 

disposizione dell’azione diplomatica italiana 

nella regione balcanica, �nalizzata a una sua 

piena integrazione nell’Ue. Costruzione di 

reti, di relazioni e scambi, sostegno al dia -

logo politico e realizzazione di concrete atti -

vità progettuali tra soggetti italiani e partner 

balcanici rappresentano, al contempo, indi -

spensabili azioni di pre-adesione e iniziative 

in grado di dare concretezza al nostro ruolo 

nell’area. In questa ottica, la collocazione del 

Segretariato InCE a Trieste è un aspetto da 

valorizzare, un osservatorio privilegiato su 

un’area strategica, come dimostra la scelta di 

tenere proprio a Trieste il Summit del Pro-

cesso di Berlino del 2017. In quell’occasione, 

è bene ricordarlo, furono poste le basi per 

l’avvio del percorso che ha portato al vertice 

di Novi Sad, primo passo per la realizzazio-

ne del mercato unico nei Balcani. Si giunse 

inoltre alla �rma del trattato istitutivo della 

Comunità dei Trasporti tra l’Unione euro -

pea e i sei Western Balkan Countries, volto a 

promuovere l’integrazione del sistema tra -

sportistico dell’Europa sudorientale in linea 

con le disposizioni dell’acquis comunitario. 

Il Summit era stato un successo diplomatico, 

al punto da indurre qualche commentatore a 

evocare uno “spirito di Trieste” in grado di 

accelerare il percorso di allargamento Ue ai 

Balcani. Diversi episodi occorsi negli ultimi 

due anni, culminati con il recente Consiglio 

europeo di Bruxelles, raccontano una realtà 

diversa, decisamente meno ottimistica. Tut -

tavia, come ho provato ad argomentare in 

queste righe, l’Italia può cogliere l’occasione 

di riportare al centro dell’attenzione il dibat -

tito sul futuro europeo della vicina Regione 

balcanica, riservandosi un ruolo diplomatico 

di primo piano. Deve però riuscire a pro -

muovere un approccio sistemico e integrato, 

al quale l’Iniziativa Centro Europea è pronta 

a contribuire: un approccio che sappia inter -

venire con e�cacia sia a contrasto dell’ enlar-

gement fatigue nei Paesi membri, sia a soste-

gno della credibilità dell’Ue nei paesi in via 

di adesione. 
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Messa da parte la questione turca, che non 

sarà qui considerata vista la sua specifici-

tà, la posizione della Commissione verso 

la Regione balcanica non può sorprendere. 

L’obiettivo dell’allargamento ai Balcani oc -

cidentali è infatti un vero e proprio man -

tra ripetuto senza sosta sin dal lancio del 

Processo di Stabilizzazione e Associazione 

nel 1999 e dal vertice di Salonicco sui Bal-

cani occidentali del giugno 2003, nel quale 

l’Unione europea ribadiva il suo “sostegno 

inequivocabile alla prospettiva europea dei 

Balcani occidentali. Il futuro dei Balcani è 

nell’Unione europea”. La dichiarazione ri -

sentiva chiaramente del clima di euro-en -

tusiasmo che accompagnava il completa-

Cominciamo dall’oggi. Il quadro dei 

negoziati di allargamento si presen -

ta statico, seppure la Commissione 

europea, nell’ultima Comunicazione sulle 

prospettive di integrazione dei Balcani occi -

dentali del 6 febbraio 2018, abbia ribadito a 

chiare lettere l’imperativo politico dell’allar -

gamento verso i paesi candidati nella Regione, 

tra cui rientrano Albania, Macedonia del Nord, 

Montenegro e Serbia, ed i potenziali candida-

ti all’adesione (Bosnia-Erzegovina e Kosovo). 

Diverso è il caso della Turchia, paese candida-

to e per il quale i negoziati di adesione aperti 

nel 2005 sono sospesi dal giugno 2018, su de-

cisione del Consiglio a�ari generali dell’Ue a 

causa della situazione politica interna, aggra -

vata dalle recenti azioni militari in Siria pro -

mosse dal governo di Recep Tayyip Erdo�an.
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nione europea non sono stati raggiunti. 

L’art. 49 richiama l’art. 2 dello stesso trat -

tato, che individua come valori fondanti 

dell’Unione il rispetto della dignità umana, 

della libertà, della democrazia, dell’ugua -

glianza, dello Stato di diritto e del rispetto 

dei diritti umani. A loro volta, tali criteri 

rimandano alle Conclusioni del Consiglio 

europeo di Copenaghen del giugno 1993 che, 

nell’immediato dopo guerra fredda, stabili -

rono come condizioni di accesso nell’Unio -

ne la presenza di istituzioni stabili capaci di 

garantire democrazia, Stato di diritto, diritti 

umani e protezione per le minoranze; una 

economia di mercato funzionante e la capa-

cità di accogliere ed applicare il c.d. acquis 

communautaire. 

Che questi criteri – è detto chiaramente 

nella già citata comunicazione della Com -

missione del febbraio 2018 – non siano ad 

oggi riscontrabili nei paesi candidati rap -

presenta una sonora bocciatura politica 

da parte dell’Ue. Uno sguardo panoramico 

sulla Regione vede l’Albania candidata dal 

giugno del 2014, con negoziati di adesione 

ancora da avviare e una sostanziale assen-

za – rilevata dalla stessa Commissione – di 

un diffuso national consensus verso la prio -

rità dell’allargamento europeo. La Macedo -

nia del Nord è candidata dal 2005 e ad oggi 

è in attesa di avviare i negoziati nonostante 

i progressi riconosciuti dalla Commissio -

ne europea nel campo politico, soprattutto 

a seguito dell’Accordo di Prespa, concluso 

con la Grecia nel giugno 2018 per risolvere la 

controversia sulla denominazione ufficiale 

dello Stato macedone. Il Montenegro ha av-

viato negoziati con l’Unione nel 2012 (con la 

chiusura di 3 capitoli negoziali sui 32 previ -

sti). Infine, la Serbia – i cui rapporti con l’Ue 

mento del cosiddetto allargamento Big Bang 

del 2004 a dieci nuovi paesi (tra cui molti 

appartenenti all’ex blocco socialista), e dei 

paralleli lavori preparatori per il trattato 

che avrebbe dovuto adottare una Costitu -

zione per l’Europa, che mai vide la luce per 

effetto dei referendum francese e olandese 

del 2005. Da quel giugno 2003, i progressi 

nei negoziati di adesione sono stati magri e 

deludenti, se comparati con le dichiarazioni 

che li avevano inaugurati.

Tra i Paesi della Regione, solo Slovenia e 

Croazia hanno trovato accesso nell’Ue, ri-

spettivamente nel 2004 e 2013. Per tutti gli 

altri, il percorso si presenta ancora lungo, 

dal momento che i criteri generali di ade -

sione stabiliti dall’art. 49 del Trattato dell’U -
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sono segnati dall’annosa questione del rico-

noscimento del Kosovo – ha avviato i nego-

ziati nel 2012 chiudendo ad oggi 2 capitoli 

negoziali su 35: rimangono ancora forti le 

critiche della Commissione riguardo all’in -

dipendenza del sistema giudiziario, alla 

lotta contro la corruzione, alla libertà dei 

media e alla lotta alla criminalità organizza -

ta. Il più recente report della Commissione 

sulla Bosnia-Erzegovina – che ha presen-

tato domanda di adesione nel febbraio del 

2016 – esprime “preoccupazione” (concern) 

riguardo alla capacità del Paese di garantire 

l’applicazione dell’Accordo di Stabilizzazio -

ne e Associazione concluso con l’Ue nel giu-

gno 2008, soprattutto per quanto riguarda la 

democratizzazione delle istituzioni.

 

Più critica ancora la situazione del Koso -

vo – i cui rapporti con l’Ue sono regolati da 

un accordo di Stabilizzazione e Associazio-

ne concluso nell’aprile 2016 – a causa della 

crisi nei rapporti politici con la Serbia e per 

la recente imposizione di tari�e del 100 per 

cento sugli scambi commerciali con Serbia e 

Bosnia-Erzegovina. L’impegno governativo 

in settori cruciali quali la lotta al crimine or -

ganizzato e alla corruzione è giudicato dalla 

Commissione europea insu�ciente. Si tratta 

di una panoramica regionale che è nel com-

plesso grigia e ricca di punti interrogativi, 

che si sommano a un’assenza di unanimità in 

seno al Consiglio europeo sulle prospettive 

di integrazione nella Regione, determinata 

da diversi fattori, tra i quali l’avanzata elet -

torale dei partiti “sovranisti” nello spazio po -

litico comunitario ed il mai risolto dilemma 

deepening (approfondimento) vs enlargement 

(allargamento).
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Vi è dunque un sostanziale “scollamento” 

tra intenzioni e realtà, e la retorica dell’al -

largamento – hanno sostenuto Giovanni 

Caracciolo di Vietri e Roberto Antonione in 

un recente numero di leSfide 1 – ha creato un 

senso di impotenza e frustrazione nei paesi 

candidati e i loro popoli, che avevano vissu-

to il cammino verso l’Europa quasi come un 

processo di “resurrezione” dalle ceneri del 

passato totalitario e di guerra. 

L’espressione sopra citata – resurrezione – 

merita una particolare attenzione, poiché 

sintomatica della retorica politico-diploma -

tica che ha accompagnato il processo di al-

largamento ai Balcani occidentali sin dal do -

poguerra jugoslavo, nei primi anni Novanta. 

Il fallimento della mediazione europea nella 

dissoluzione della Jugoslavia socialista ed il 

mancato scoccare dell’“ora dell’Europa” – 

allora annunciata in pompa magna dai me -

diatori europei – avevano infatti segnato lo 

stentato avvio della Politica estera e di sicu-

rezza comune dell’Unione europea, le cui li -

nee direttrici erano negoziate nell’estate del 

1991, in coincidenza con l’avvio della violenta 

disgregazione della federazione. 
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1 Cfr. Giovanni Caracciolo di Vietri e Roberto Antonione, 
“Dalla solidarietà allo scetticismo: Quale strategia per 
l’Ue nei balcani?”, leS�de, No. 5, giugno 2019, pp. 154-163.



Dopo la conclusione degli accordi di Dayton 

(1995) che ponevano fine al conflitto bosnia-

co, l’Unione ricercava un riscatto per rime -

diare il passato fallimento. Nel linguaggio 

accademico-politologico, l’Ue si presen -

tava come una sorta di nuova polity sovra-

nazionale, impegnata a garantire stabilità, 

prosperità e sicurezza nella Regione. La 

“redenzione” dell’Ue rispetto al precedente 

fallimento diplomatico si incrociava con la 

“resurrezione” politica dei Paesi della Re -

gione balcanica, in un vertice retorico di 

connotazione palingenetica. 

Le parole, nella politica, contano, ed in�uen -

zano il dibattito pubblico. Non è un caso che la 

retorica sull’allargamento dell’Ue verso i Bal -

cani – ma ciò vale anche per molti altri ambiti 

d’azione esterna dell’Unione – dipinga l’Unione 

come un attore a sé stante e una “potenza civi-

le”2, senza invece evidenziare adeguatamente la 

profonda anima intergovernativa che ne guida i 

meccanismi di politica estera. E dipingere l’U -

nione come un attore internazionale secondo 

competenze che di fatto essa non possiede non 

può che portare ad un dilagante scetticismo 

verso l’azione comunitaria nella Regione, �no 

al punto che la questione dell’allargamento 

balcanico è divenuto, osservano sempre Ca-

racciolo di Vietri e Antonione, “un fastidioso 

irritant ”, specie presso le opinioni pubbliche 

degli Stati membri dell’Ue. Il linguaggio “mo -

ralizzante”, che vede nell’Ue un attore capace di 

garantire una missione di ricostruzione, redi -

mendosi a sua volta da precedenti errori, crea 

dunque un circolo vizioso senza prospettive e 

pone in secondo piano i motivi della presenza 

comunitaria nella Regione.
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2 Mario Telò, L’Europa Potenza civile, Roma-Bari, Laterza, 
2004.

Divisione politica della Bosnia ed Erzegovina 
nel 1995, dopo l'accordo di Dayton.
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Ricominciamo dal passato. L’attuale interesse 

comunitario per la Regione dei Balcani a�on -

da le proprie origini ben prima del con�itto 

jugoslavo. Tra i Paesi fondatori della Comu-

nità economica europea (CEE, costituita con i 

Trattati di Roma del 1957) si trovavano infatti 

tre paesi con tradizionali legami e interessi 

diplomatici nell’area balcanica. L’Italia ave -

va visto nella Regione un naturale spazio di 

egemonia sin dall’epoca liberale e, nel trava-

gliato secondo dopoguerra, aveva presto al-

lacciato relazioni economiche e commerciali 

(prima ancora che politiche) con la Jugoslavia 

di Tito, nonostante il noto problema di con -

�ne, risolto solo nel 1975 con la �rma degli 

accordi di Osimo. 

Negli anni della Guerra fredda, la Repubblica 

Federale di Germania aveva incluso la Jugosla-

via nella propria Ostpolitik – avviata alla �ne 

degli anni Sessanta – impegnandosi in una di-

retta competizione con l’Italia per l’espansio -

ne economica e commerciale nella Regione, 

favorita dai legami economici con il mondo 

imprenditoriale sloveno e croato. In�ne, la 

Francia era interessata ai risvolti economici 

della cooperazione con la Jugoslavia socialista 

e all’in�uenza nella Regione danubiano-bal -

canica, tradizionale area di interesse francese. 

Non deve dunque stupire se la neonata CEE 

non trascurasse la questione jugoslava. 

Certo, un regime socialista come quello di Tito 

non poteva ambire ad una membership nell’al-

lora ristretto club dei Paesi membri, ma ciò 

non impedì a Jugoslavia e Comunità di con-

cludere due trattati commerciali (1970 e 1973) 

ed un accordo di cooperazione nel 1980 – anno 

della morte di Tito. Da allora in poi, nel corso 

degli anni Ottanta, CEE e Jugoslavia avrebbero 

mantenuto una “distanza obbligata”; ma dal 

punto di vista comunitario il perché dell’inte -

resse verso la Jugoslavia era chiaro e legato a 

motivi di realpolitik : contenere l’in�uenza so -

vietica verso i Balcani sostenendo l’unità della 

fragile federazione. A latere, vi erano gli inte -

ressi economico-commerciali delle principali 

industrie comunitarie – nel caso italiano un 

nome su tutti, la FIAT, la quale già negli anni 

Sessanta aveva avviato una stretta partnership 

con la Zastava a Kragujevac, in Serbia. 

Il crollo del muro di Berlino nel novembre del 

1989 mutava rapidamente le carte in tavola. I 

limiti politici dei rapporti tra CEE e Jugoslavia 

venivano meno, e la stessa CEE era riconosciu-

ta come l’attore principale nel supportare la 

transizione jugoslava verso il post-socialismo, 

alla stregua dei paesi ex-satelliti dell’URSS. 

Alla Comunità si rivolgevano il governo fede -

rale – oramai in crisi di legittimità – ma anche 

le leadership repubblicane – in particolare di 

Slovenia e Croazia – che riconoscevano nella 

Comunità, allora in procinto di trasformarsi in 

Unione, una garanzia di futura indipendenza. 

Quello che qui preme sottolineare è come, allo 

scoppio del con�itto nell’ex-Jugoslavia nell’e -

state del 1991, non scoccava l’ora dell’Europa 

(comunitaria), perché tale ora era già scoccata 

molto prima, perlomeno dai negoziati del pri -

mo accordo commerciale del 1970. L’ora che 
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non scattò nel 1991 fu piuttosto quella di una 

nuova fase di rapporti internazionali fondata 

sulla di�usione del sistema liberal-democra -

tico – evocata già nel 1989 dal noto politologo 

statunitense Francis Fukuyama 3. Il brusco ri -

sveglio da questa illusione raccontava invece 

della permanenza di di�erenti approcci di 

politica estera tra gli Stati membri dell’Ue – 

Unione che peraltro ancora oggi non preve -

de forme di integrazione sovranazionale nel 

campo della politica estera – e della conferma 

del nazionalismo come potente fattore di le -

gittimità politica. Ma il discorso pubblico pre -

valente puntava l’attenzione sulla coincidenza 

tra la crisi della Jugoslavia e il fallimento della 

Politica estera e di sicurezza comune, ridu -

cendo il ruolo comunitario nella Regione bal -

canica al binomio, già ricordato, redenzione/

resurrezione. 

Questo binomio ha l’e�etto di porre in secon -

do piano la realtà degli interessi economici, 

commerciali e strategici dei Paesi membri 

dell’Ue nella Regione dei Balcani occidentali. 

È un dato di fatto, per chi frequenti gli am -

bienti diplomatici dei Paesi membri dell’Ue 

nei Balcani occidentali, che vi sia una chiara 

competizione intra-Ue, prima ancora che con 

partner internazionali quali Russia e Cina. 

Tale competizione si basa sulla ricerca di op-

portunità commerciali e di investimento che 

o�re la Regione, anche in virtù della sua par -

ticolare collocazione geogra�ca. Nel 2016 gli 

scambi complessivi tra Ue e Paesi dei Balcani 

occidentali ammontavano a oltre 43 miliardi 

di euro, con un incremento dell’80 per cen -

to rispetto al 2008. Si tratta di interessi che 

spesso permangono in secondo piano rispet-

to ai grandi piani strategici proclamati nelle 

dichiarazioni u�ciali di Consiglio e Commis -

sione, con il risultato di accrescere il capabi-

liy-expectations gap dell’Ue, ovvero la distanza 

tra aspettative e capacità reali.
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Il paradosso dell’allargamento ai Balcani occi -

dentali, che più si proclama e più si allontana, 

richiede dunque un cambio di approccio rea -

listico – basato sulla chiara presentazione dei 

vantaggi economici per i singoli Stati membri 

dell’azione comunitaria nella Regione – e spo-

gliato di una retorica troppo spesso magni -

loquente. È inoltre importante evidenziare 

l’importanza di un rinnovato discorso pubbli -

co che sottolinei come nei Balcani occidentali 

non sia in gioco “il futuro della costruzione 

europea così come concepita dai padri fonda-

tori”, come invece sostenuto, tra gli altri, da 

Caracciolo di Vietri e Antonione nelle conclu -

sioni dell’articolo sopra ricordato. Per due 
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3 F. Fukuyama, “The End of History?”, �e National Inter -
est, 1989, n. 16, pp. 3-18

Josip Broz Tito



motivi. Il primo è che tale visione rispecchia 

l’interpretazione dell’integrazione europea 

come processo teleologico e non come ef-

fetto di contingenze storiche ben de�nite. In 

secondo luogo, il futuro dell’Unione si gioca 

su altri scenari di più ampia portata, dalla 

Brexit , alla stabilità economico-monetaria 

della zona euro, �no al consenso interno ver -

so il processo di integrazione. Quello dei Bal -

cani occidentali è un fronte fra i tanti, e non 

il più rilevante. 

È comunque importante considerare i per -

ché del ruolo dell’Ue nella Regione: dagli in -

teressi di sicurezza strategica alle opportu -

nità economico/commerciali. Queste ultime 

non si raggiungono per forza con l’adesione – 

che rappresenta il punto di arrivo di un lungo 

processo – ma con la creazione di un tessuto 

economico e sociale che nel lungo periodo 

favorisca la crescente interdipendenza tra le 

parti. Tuttavia, perché al di là delle parole il 

processo di adesione si possa realizzare – ce 

lo insegna la storia degli allargamenti della 

CEE/Ue – vi devono essere imperativi e con-

tingenze politiche condivise dai Paesi mem -

bri dell’Ue che, ad oggi, non sono presenti. 

Nel caso dell’allargamento a Grecia, Spagna 

e Portogallo, le motivazioni furono legate al 

rischio di scivolamento verso l’instabilità che 

aveva accompagnato la transizione post-au-

toritaria nei tre Paesi dell’Europa meridiona -

le. Nel dopo guerra fredda, a spingere verso 

l’allargamento ai Paesi dell’ex blocco sociali -

sta vi era la chiara volontà delle leadership dei 

paesi candidati, e l’opportunità di sfruttare la 

debolezza russa per creare una cornice co-

munitaria di dimensioni continentali. Oggi 

questi imperativi politici sembrano essere 

esauriti, come esaurita appare la spinta per 

l’allargamento. 

Non spetta allo storico ipotizzare l’evoluzione 

dei futuri scenari balcanici, tanto più in una 

fase di transizione legata all’instaurazione di 

una nuova Commissione europea e all’incer -

tezza legata alla situazione mediorientale, che 

vede la Turchia di Erdogan – ponte tra Balca-

ni e Medio oriente – impegnata in un’azio -

ne militare apertamente condannata dall’Ue 

(seppure, al momento in cui si scrive, solo a 

parole, anche in virtù della minaccia legata ai 

�ussi migratori tramite la rotta balcanica). È 

tuttavia ipotizzabile un ulteriore protrarsi – 

per ora inde�nibile – dell’orizzonte di allar -

gamento, anche a seguito del veto francese 

del 17 ottobre 2019 all’avvio dei negoziati di 

adesione di Macedonia del Nord e Albania. 

I leader europei torneranno ad a�rontare la 

questione solo a maggio 2020 in occasione 

del vertice Ue a Zagabria. Se si allontana l’o-

rizzonte dell’allargamento, ciò non deve im -

pedire la ricerca di soluzioni pragmatiche a 

più breve termine. L’allargamento non è un 

destino obbligato e l’unica via di salvezza per 

i Paesi della Regione. Prima che nuove condi-

zioni politiche lo rendano possibile – se mai 

tali condizioni si realizzeranno – esso può 

essere anticipato da iniziative ra�orzate di 

carattere intergovernativo o comunitario che 

o�rano prospettive di cooperazione quanto 

più possibile spogliate della retorica reden -

zione/resurrezione.
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intellettuale incentrato sulla riscoperta del -

le proprie tradizioni e di una propria lingua, 

cominciarono a mobilitarsi al �ne di conqui -

stare un’ampia autonomia, se non la piena 

indipendenza. 
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Il primo episodio fu la ribellione della popo -

lazione serba, che riuscì dopo una lotta pro -

trattasi tra il 1803 e il 1815, a conseguire una 

forma di ampia autonomia restando però al -

meno formalmente parte dell’Impero. Una 

successiva e ben più nota manifestazione di 

tale processo, che rientrava d’altronde in una 

più generale linea di tendenza, come dimo -

strato dall’avvio del Risorgimento italiano, si 

La “questione balcanica”, spesso 

nota anche come “questione 

d’Oriente”, ebbe origine tra la 

�ne del Settecento e gli inizi dell’Ottocen -

to con il contemporaneo manifestarsi di 

due processi: da un lato l’acuirsi della crisi 

interna dell’Impero ottomano, ben presto 

de�nito “ the sick man of Europe” – “il ma -

lato d’Europa” -, dall’altro il risveglio delle 

nazionalità nella parte europea dell’Impe -

ro, quale conseguenza della di�usione degli 

ideali dell’illuminismo e quale portato del -

le guerre napoleoniche, che fecero sentire i 

loro ri�essi in tutto il “vecchio continente”. 

Di fronte al declino politico, economico e 

sociale della Porta, le popolazioni cristiane 

dell’area danubiano-balcanica ancora sotto il 

dominio ottomano, stimolate da un risveglio 
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ortodossa e nella speranza di aprire la via alla 

penetrazione russa nel Mediterraneo (alcuni 

leader greci si erano formati e avevano svolto 

ruoli di prestigio alla corte degli Zar). Quanto 

alla Gran Bretagna e alla Francia, esse inten-

devano bilanciare l’attivismo russo e dovevano 

dare una risposta alle proprie opinioni pubbli -

che apertamente favorevoli agli insorti greci. 

Nella battaglia navale di Navarino le �otte con -

giunte delle tre potenze distruggevano la �otta 

turca. Grazie anche all’intervento delle grandi 

potenze tra il 1829 e il 1832 la Grecia conseguiva 

la piena indipendenza anche se una parte rag-

guardevole dei territori abitati da popolazioni 

greche restava sotto la sovranità ottomana. 

Negli anni successivi la Russia confermò l’a-

spirazione a trarre pro�tto dalla sempre più 

evidente debolezza dell’Impero ottomano, 

suscitando i sospetti di Londra e Parigi, che a 

questo punto divennero sostenitori dello sta-

tus quo e dell’opportunità di evitare una di -

sgregazione del dominio turco. La crescente 

tensione fra queste due contrastanti politiche 

trovò aperta espressione alla metà del seco-

lo nell’aperto scontro fra le forze ottomane e 

quelle russe, che, vittoriose, parvero sul pun -

to di estendere l’in�uenza di San Pietroburgo 

nel Mar Nero e nei Principati danubiani, parte 

dell’Impero ottomano che godeva da tempo di 

una forma di autonomia, ma anch’essi desi -

derosi di giungere a una piena indipendenza. 

Preoccupati dalla prospettiva dell’espansio -

nismo russo, la Francia e la Gran Bretagna 

scesero in guerra a �anco della Turchia con -

tro l’impero zarista, dando avvio a quella che 

sarebbe divenuta nota come guerra di Crimea, 

alla quale avrebbe preso parte anche il Regno 

di Sardegna sotto spinta del conte di Cavour. Il 

con�itto si concluse con il trattato di Parigi del 

1856, che ridimensionava le ambizioni russe e 

sembrava salvare l’integrità dello stato otto -
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ebbe in Grecia, che faceva parte dell’Impero 

ottomano sin dalla metà del XV secolo. La pri-

ma rivolta ebbe inizio nel 1821; la risposta turca 

fu particolarmente feroce, con il noto episo -

dio del massacro della popolazione dell’isola 

di Chio. La ribellione greca e la repressione 

ottomana ebbero un forte impatto sull’opinio -

ne pubblica liberale europea, in particolare in 

Gran Bretagna: volontari da vari paesi, fra cui 

è possibile ricordare Lord Byron e l’italiano 

Santorre di Santarosa si sarebbero uniti agli 

insorti. In realtà le truppe turche avrebbero 

avuto rapidamente ragione della rivolta se la 

lotta per l’indipendenza della Grecia non fos -

se divenuta una questione di interesse delle 

grandi potenze: la Russia, la Gran Bretagna e la 

Francia. Le autorità zariste si posero a paladi -

ne dei greci sulla base della comune religione 

La battaglia navale di Navarino (1827). 
Dipinto ad olio di Ambroise Louis Garneray.



mano, ma il controllo dell’autonomia dei prin -

cipati danubiani passava dalla Porta alle grandi 

potenze. La situazione dell’Impero ottomano 

parve stabilizzata per qualche tempo anche se 

restavano irrisolti i problemi economici e so -

ciali che lo a�iggevano. 
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Nel 1875 scoppiava una nuova rivolta contro il 

dominio della Porta in Erzegovina, una ribel -

lione che si estese rapidamente al territorio 

della Bulgaria, per poi ampliarsi alla Serbia e 

al Montenegro. I tentativi di mediazione delle 

grandi potenze fallirono e da parte loro i tur -

chi reagirono con l’abituale durezza nel repri -

mere le spinte indipendentiste nei Balcani, in 

particolare in Bulgaria con quelli che vennero 

de�niti i Bulgarian horrors. Ancora una volta la 

Russia, ergendosi a protettrice degli slavi orto -

dossi, ritenne di cogliere l’occasione di espan -

dersi a danno dell’Impero Ottomano e nel 1877 

dichiarava guerra alla Turchia conseguendo 

una serie di vittorie militari che costringe -

vano le autorità turche ad accettare una pace 

che, con il trattato di Santo Stefano, si sareb-

be tradotta nell’indipendenza della Romania, 

della Serbia e del Montenegro, nell’autonomia 

della Bulgaria, e nell’imposizione di riforme 

in Bosnia Erzegovina. Tale soluzione avrebbe 

lasciato alla Russia una posizione egemone 

nell’Europa sud-orientale e non poteva essere 

accettata dalle altre grandi potenze. Nel 1878, 

su iniziativa del Cancelliere tedesco Bismar -

ck veniva convocata a Berlino una conferenza 

internazionale destinata a ridisegnare la sorte 

dell’Impero ottomano in Europa. I con�ni dei 

nuovi stati, di cui veniva confermata la piena 

indipendenza, furono stabiliti in maniera più 

favorevole all’Impero ottomano, la Bulgaria 

venne divisa in due stati, mentre la Bosnia Er -

zegovina, pur restando nominalmente sotto la 

sovranità turca, venne a�data in amministra -

zione all’Austria-Ungheria, in�ne la Gran Bre -

tagna ottenne il controllo dell’isola di Cipro.

Per qualche decennio, sino ai primi del nuovo 

secolo, la situazione balcanica parve stabiliz-

zata, ma in realtà essa fu in�uenzata dall’evo -

luzione dei rapporti fra le potenze, in partico -

lare dal progressivo inasprirsi dei contrasti fra 

di loro e dal formarsi di due fronti contrap -

posti: da un lato la Triplice Alleanza, nata con 

il trattato siglato nel 1882 da Germania, Au-

stria-Ungheria e Italia, dall’altro la Triplice In -

tesa, sorta con accordi bilaterali (Francia-Rus -

sia nel 1894, Francia-Gran Bretagna nel 1904, 

Gran Bretagna-Russia nel 1907) di varia natura, 

spesso sulla de�nizione delle rispettive sfere 

di in�uenza. 

Al di là di ciò i Balcani divennero un’area di 

forti rivalità fra l’Austria-Ungheria, per la qua -

le questa era l’unica direttrice di espansione 

rimasta dopo l’espulsione di Vienna dalla pe -

nisola italiana e dal territorio tedesco, e l’Im -

pero zarista, che, soprattutto dopo la scon�tta 

subita ad opera del Giappone nel 1905, tornò 

a rivolgere la sua attenzione verso la penisola 

balcanica nell’abituale ruolo di protettore degli 

slavi ortodossi. A ciò va aggiunta la competi-

zione fra l’Austria-Ungheria e il Regno d’Ita -

lia, che a partire dagli inizi del 900 cominciò 

a guardare ai territori al di là dell’Adriatico, in 
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particolare all’Albania ancora sotto dominio 

ottomano, come una zona di possibile espan-

sione. In�ne va ricordata l’evoluzione della po -

sizione dello stato serbo, che sotto la dinastia 

dei Karageorgevich, salita al potere nel 1903 

con un cruento colpo di stato contro la rivale 

famiglia degli Obrenovic, cominciò a propor -

si come il “Piemonte dei Balcani”, aspirando 

quindi a raccogliere in un unico stato tutti 

gli “slavi del sud”, sia coloro che si trovavano 

ancora sotto la dominazione turca, sia quelli 

all’interno dell’Impero asburgico. La Serbia 

divenne così un nemico diretto delle autori -

tà di Vienna, sempre più timorose dei primi 

segnali di tendenze centrifughe all’interno 

dell’impero multinazionale; dall’altro lato Bel -

grado soprattutto dopo il 1905 poté contare su 

un crescente sostegno russo. 
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L’evento che fece venir meno i fragili equi -

libri creati con il Congresso di Berlino fu la 

cosiddetta “rivoluzione dei giovani turchi”. 

Nel 1908 un gruppo di giovani nazionalisti, in 

maggior parte u�ciali dell’esercito, fra cui 

Mustafà Kemal, prese il potere a Costantino -

poli con l’obiettivo di riformare radicalmen -

te l’impero; questo tentativo modernizzatore 

ebbe in e�etti la conseguenza di far appari -

re ancor più debole l’Impero ottomano e di 

ra�orzare le mire delle potenze europee. Il 

governo di Vienna decise così di annettere 

la Bosnia Erzegovina. Questa decisione fu 

vista con sfavore dall’Italia e fu considerata 

una umiliazione dalla Russia, che non si sen-

tì in grado di reagire a causa della propria 

debolezza militare e politica dopo la scon -

�tta del 1905 e i tentativi rivoluzionari dello 

stesso anno; San Pietroburgo decise però di 

intensi�care il proprio sostegno alla Serbia. 

Tre anni più tardi, l’Italia dichiarava guerra 

alla Turchia e procedeva alla conquista del-

la Libia, territorio sotto dominio ottomano. 

La decisione italiana convinse i piccoli Stati 

balcanici che questo fosse il momento pro -

pizio per espellere de�nitivamente i turchi 

dal continente europeo. Serbia, Montenegro, 

Bulgaria e Grecia formarono una lega bal-

canica e nel volgere di breve tempo nell’ot -

tobre del 1912 ebbero avvio le ostilità nei 

confronti della Turchia, che subì una serie 

di scon�tte, nel frattempo anche l’Albania si 

ribellava al dominio ottomano e dichiarava 

la propria indipendenza. Con la mediazione 

delle grandi potenze nel maggio del 1913 ven-

ne �rmata la pace di Londra che sanciva la 

�ne della presenza turca in Europa. In realtà 

fra i vincitori sorse subito una seria disputa 

circa i nuovi con�ni, in particolare intorno 

alla sorte della Macedonia, conducendo nel 

giugno del 1913 a un con�itto aperto fra greci 

e serbi da una parte e i bulgari all’altra; in 

questo scontro la Romania e la Turchia in -

tervennero a loro volta contro la Bulgaria, 

che nel settembre fu costretta a chiedere la 

pace. In realtà, al di là delle trasformazio -

ni territoriali, le guerre balcaniche furono 

caratterizzate da brutalità e massacri nei 

confronti delle popolazioni civili da parte 

di tutti i contendenti, eventi che lasciarono 

ferite di�cilmente rimarginabili e contrasti 

etnici che si sarebbero protratti per decen -

ni. Le grandi potenze intervennero nel caso 

dell’Albania favorendone l’indipendenza sot -

to un principe tedesco, ma questo accordo 

a malapena celava una crescente rivalità fra 

Austria-Ungheria e Russia e fra Austria-Un -

gheria e Italia. Inoltre la Serbia, uscita vinci -

trice e ingrandita dal con�itto, godendo del 

sostegno russo, favorì l’attività di associa-
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zioni segrete che miravano a estromettere il 

governo di Vienna dalla Bosnia Erzegovina. 

Furono alcuni giovani appartenenti a una di 

queste organizzazioni che, con il sostegno 

del responsabile dei servizi segreti serbi, a 

sua volta legato all’ambasciatore russo a Bel-

grado, compirono l’attentato che a Sarajevo 

nel giugno del 1914, avrebbe condotto all’uc-

cisione dell’erede al trono asburgico, l’arci -

duca Francesco Ferdinando e di sua moglie. 

La situazione balcanica rappresentò così la 

scintilla che diede avvio con la dichiarazione 

di guerra austriaca alla Serbia al primo con -

�itto mondiale. 
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Non è possibile so�ermarsi sulle alterne vi -

cende belliche che caratterizzarono l’area 

balcanica tra il 1914 e il 1918. Va ricordato co-

munque che l’Impero Ottomano, nonché la 

Bulgaria si schierarono a �anco degli Imperi 

centrali, mentre la Romania si unì all’Inte -

sa nel 1916. Quanto alla Grecia, questa visse 

una situazione singolare con la monarchia 

su posizioni neutraliste e tendenzialmente 

�lo-tedesche e il governo favorevole agli Al -

leati. Il suo territorio inoltre nei pressi di Sa -

lonicco divenne uno dei fronti del con�itto. 

All’interno dell’Impero asburgico si acuiro -

no inoltre tra il 1917 e il 1918 le tendenze alla 

disgregazione e grazie all’accordo fra i na-

zionalisti sloveni e croati e il Regno di Serbia 

nasceva il nuovo stato jugoslavo che si venne 

subito a scontrare con le mire del governo 

italiano deciso a ottenere il controllo dell’A -

driatico, nonché quanto previsto nel Patto di 

Londra concluso nel 1915 con l’Intesa, ovve-

ro una serie di territori, abitati in parte da 

sloveni e croati in Istria e Dalmazia, nonché 

la città di Fiume. Come è noto la “questio -

ne adriatica” parve risolversi nel 1920 con 

il trattato italo-jugoslavo di Rapallo: l’Italia 

cedeva gran parte della Dalmazia, ma otte-

neva l’Istria, una serie di isole e la “enclave” 

di Zara; nel 1924 avrebbe poi annesso anche 

Fiume; inoltre con una serie di accordi bi -

laterali nel corso degli anni ’20 il governo 

italiano �niva con l’esercitare una sorta di 

protettorato sull’Albania. Per quanto non 

direttamente collegato alla “questione bal -

canica” va ricordato il con�itto che nell’im -

mediato dopoguerra oppose la Grecia alla 

Turchia per il controllo di parte della peni -

sola anatolica e che si concluse con una dura 

scon�tta greca e drammatici episodi quali la 

parziale distruzione di Smirne e i massacri 

di gran parte degli abitanti di cultura greca 

e di religione ortodossa, risposta in qualche 

modo alle violenze compiute dai greci contro 

le popolazioni turche. La pace che ne seguì 

implicò uno scambio di popolazioni: più di 

un milione di greci furono costretti a lascia -

re la penisola anatolica, mentre circa 400.00 

turchi dovettero abbandonare la Tracia; an -

che in questo caso tale vicenda lasciò uno 

strascico di odi e rivalità che si sarebbero 

protratti per decenni.

����
������•�����������	�����
 ���	����

Nel periodo tra le due guerre mondiali il 

maggiore elemento di instabilità dell’area 

balcanica fu determinato dalle contrad -

dizioni interne e dalle difficoltà sul piano 

internazionale vissute dal nuovo stato ju -

goslavo. Sul piano interno, oltre al rapido 

affermarsi di un regime tendenzialmente 

autoritario, le classi dirigenti serbe finirono 

con l’imporre il proprio dominio politico, 
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suscitando una reazione in Croazia, dove si 

affermarono tendenze separatiste, in par -

te rappresentate dal movimento di destra 

“ustascia”, che tra l’altro si rese responsa -

bile di gravi attentati, fra cui l’uccisione di 

re Alessandro in visita in Francia nel 1934. Si 

manifestava inoltre il problema dei difficili 

rapporti con la minoranza albanese musul -

mana del Kosovo, tanto che si giunse a va-

gheggiare l’ipotesi di un trasferimento della 

popolazione locale verso la Turchia. Gli abi -

tanti di questa Regione a loro volta guarda-

vano allo stato albanese, dove alcuni politici 

speravano di poter realizzare un “grande 

Albania”. Da parte sua l’Italia fascista con-

siderò la Jugoslavia un nemico e sostenne 

gli “ustascia”, finanziandoli e concedendo 

loro l’organizzazione di campi di addestra -

mento sul territorio nazionale. Né posso -

no essere trascurati i problemi derivanti 

dalla presenza di consistenti minoranze in 

tutti i paesi di questa parte dell’Europa. La 

seconda guerra mondiale fece esplodere 

nuovamente in maniera drammatica e vio -

lenta le contraddizioni esistenti nei Balcani. 

Nell’aprile del 1941 la Germania e l’Italia ag-

gredivano la Jugoslavia e la occupavano: una 

parte del territorio passava sotto il dominio 

italiano, mentre uno stato serbo fantoccio 

veniva controllato dai tedeschi; veniva inol -

tre costituito uno stato croato sotto influen -

za italo-tedesca, guidato dal leader “usta-

scia”, Ante Pavelic. Ben presto nacquero 

due movimenti di resistenza all’occupante 

nazi-fascista: da un lato il gruppo dei “cet -

nici”, composto prevalentemente da serbi, 

filo-monarchico e comandato dall’ex-uf -

ficiale Draza Mihailovic; dall’altro il movi -

mento egemonizzato dal Partito comunista 

con Josip Broz (Tito) quale guida. In realtà 

allo scontro fra la resistenza e gli occupan -

ti e i loro sostenitori “collaborazionisti” si 

aggiunsero rivalità di carattere etnico, che 

si tradussero in una serie di conflitti bruta -

li, di massacri indiscriminati, di episodi di 

“pulizia etnica”. Se nella fase conclusiva del 

conflitto mondiale il movimento partigiano 

di Tito finì con l’imporsi fu anche perché 

esso da un lato si tradusse in un processo 

rivoluzionario con la eliminazione, non solo 

dell’occupante e dei “collaborazionisti”, ma 

anche dei “nemici di classe”, dall’altro seppe 

elaborare un “nazionalismo jugoslavo”, che 

si espresse soprattutto in una lotta contro la 

presenza italiana lungo il confine orientale. 

Quest’ultimo aspetto avrebbe determina -

to drammatiche forme di persecuzione nei 

riguardi della comunità italiana, indipen -

dentemente dall’appartenenza politica dei 

singoli, fra cui le “foibe”, e favorendo l’esodo 

tra il 1945 e il 1947 di gran parte degli italiani 

dell’Istria e della Dalmazia. 
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Il “nazionalismo” jugoslavo, rafforzato dal 

mito della resistenza contro l’occupante 

nazifascista e dall’aver liberato il paese con 

un minimo apporto dei sovietici e degli an -

glo-americani, trovò in Tito il suo interprete 

e si rafforzò tra il 1948 e il 1949 grazie alla 

capacità del leader jugoslavo di tenere testa 

all’Unione Sovietica di Stalin dopo che que-

sti ebbe scomunicato il Partito comunista 

jugoslavo. Va notato come la “scissione” fra 

il blocco socialista e Belgrado fu sì l’esito di 

un conflitto ideologico, ma anche dei timo -

ri di Stalin nei confronti delle ambizioni di 

Tito di trasformare la Jugoslavia nella po -

tenza egemone nei Balcani. 

Negli anni successivi Tito fu in grado inol -

tre di giocare abilmente sul piano interna -

zionale, dapprima ottenendo l’aiuto degli 

occidentali in funzione anti-sovietica, suc -

cessivamente a partire dalla metà degli anni 

’50 puntando sulla “carta” del non-allinea -

mento, una scelta che avrebbe condotto la 

Jugoslavia a svolgere un ruolo internazio-

nale di prestigio ben al di là delle sue reali 

potenzialità. Sul piano interno Tito, dopo 

aver eliminato con metodi staliniani tutti 

gli avversari interni filo-sovietici, concesse 

una serie di “aperture” che fecero apparire 

la Jugoslavia un regime relativamente “libe -

rale”, pronto a sperimentare formule econo -

miche che vennero considerate innovative, 

come l’”autogestione”. In realtà l’economia 

jugoslava ebbe modo di sopravvivere e in 

alcuni casi di prosperare grazie prevalente -

mente al sostegno dell’Occidente, in parti -

colare della Comunità Europea, interessata 

a mantenere in vita uno stato cuscinetto fra 

l’Occidente e il Patto di Varsavia. In questo 

ambito un ruolo centrale fu giocato dall’Ita -

lia, che mise da parte i perduranti motivi di 

frizione derivanti dalle vicende del confine 

orientale e di Trieste, favorendo la conclu -

sione del trattato italo-jugoslavo di Osimo 

del 1975. La leadership di Tito e il suo presti -

gio internazionale a malapena celavano il ri -

presentarsi a partire dai primi anni ’70 delle 

ormai tradizionali contraddizioni e divisio -

ni interne: il separatismo croato veniva re -

presso duramente da Belgrado ponendo fine 

a quella che era stata definita la “primavera 

croata”, si manifestò, soprattutto all’estero 

la rinascita di un movimento neo-ustascia 

che si rese responsabile di attentati, mentre 

la popolazione albanese del Kosovo prese a 

manifestare segnali di irrequietudine per 

le difficili condizioni economiche e sociali 

presenti nell’area; anche in questo caso la 

risposta fu una ferma repressione. È signi -

ficativo come fin dagli anni ’70 i diplomatici 

italiani di stanza in Jugoslavia, da sempre 

attenti osservatori della realtà del paese, 

esprimessero serie preoccupazioni circa il 

futuro dello stato jugoslavo alla scomparsa 

di Tito. Quest’ultimo cercò di rispondere 

ai problemi di coesione interna attraverso 

una architettura istituzionale di complessi 

bilanciamenti fra le varie repubbliche, che 

avrebbe però reso difficile governare il pa -
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ese, soprattutto in momenti di difficoltà. Le 

contraddizioni della federazione jugoslava 

emersero con forza alla fine degli anni ’80, 

qualche tempo dopo la morte di Tito, quale 

risultato di una seria crisi economica, delle 

crescenti rivalità fra le repubbliche e della 

crisi del comunismo in tutto il continente 

europeo. Si apriva la fase dell’implosione 

della federazione e delle cosiddette “guerre 

jugoslave”, che insieme al crollo dello stato 

albanese, ultimo baluardo del comunismo 

di matrice “staliniana”, avrebbero rappre -

sentato un ulteriore e più recente capito -

lo della “questione balcanica”. Per quanto, 

dopo la conclusione delle “guerre jugoslave” 

e la ricostruzione di uno stato albanese, la 

situazione nell’area, appaia nel complesso 

stabile, restano presenti elementi di inquie -

tudine e fonti di preoccupazione per la co -

munità internazionale, le cui radici, come si 

è cercato di illustrare, sono profonde e van -

no ricercate in un tormentato e drammatico 

passato.
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Sulla storia dei Balcani sono sta-

ti scritti numerosi libri e volumi. Le 

interpretazioni variano rispetto alla 

prospettiva dalla quale si intende osserva -

re la Regione. Ma del resto, non è forse una 

consuetudine in questa nostra terra euro -

pea? È ben noto che “i Balcani producono 

più storia di quanta ne consumino” 1. Tutta-

via, sembra che si noti molto meno il fatto 

che i Balcani, ormai moderni ed europei, già 

da due decenni, producono sì storia, ma an-

che risultati, in un’unica direzione e con un 

unico obiettivo: ovvero, diventare gradual -

mente e meritatamente parte dell’Unione 

europea. Potremmo pertanto definire que -

sto obiettivo come il punto di inizio di una 

nuova storia. Ma, per comprendere questa 

realtà, poniamoci una domanda: dove inizia 

la storia dei Balcani occidentali e della sua 

lunga, eppure così naturale – ci auguriamo – 

adesione all’Unione? O meglio, quando co-

mincia il percorso di una “Regione europea” 

verso l’Unione europea? In che direzione va 

questo treno? Si accenderà mai il semaforo 

verde che ci consentirà un graduale ingres -

so nella stazione d’arrivo? 
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Per comprendere questo lungo tragitto è ne -

cessario partire da Zagabria2, proseguire ver-

so Salonicco3, per poi – dopo una lunga pausa 
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– raggiungere, anche se “timidamente”, So�a 4. 

Solo dopo, potremmo so�ermarci e ri�ettere 

su come andare avanti. Ma, chiediamoci: in 

questo viaggio del destino, possiamo prose-

guire con la velocità dei vecchi treni a vapore, 

oppure è giunto il momento di avanzare con 

un diverso passo, sostenibile ma accelerato, 

conforme all’epoca in cui viviamo, alle s�de 

globali e alle naturali aspirazioni geostrate -

giche degli interessati? Inoltre, è senz’altro 

giunto il tempo di chiederci perché la strada 

dell’integrazione europea per i Balcani occi -

dentali nasconda delle insidie. È possibile evi -

tare di essere ricondotti su binari secondari 

che rischiano di allentarci dall’obiettivo pre -

�ssato? In�ne, possiamo immaginare che tutti 

i Paesi membri dell’Ue lavorino nella stessa 

direzione? Oppure qualcuno di essi preferi -

rebbe che i Balcani restino soltanto dei buoni 

vicini di casa, utili alla bisogna?

Dopo gli anni Novanta, l’inizio dei 2000 fu 

caratterizzato da una chiara - forse più di 

quanto non lo sia oggi - prospettiva di inte -

grazione di quest’area. Il vertice di Zagabria 

del novembre del 2000 aprì la strada alla “Di -

chiarazione di Salonicco”. L’accento fu posto 

sui risultati raggiunti da quelle realtà e su 

una chiara prospettiva per il futuro. Allora i 

leaders non lasciarono spazio ad ambiguità: 

“the EU reiterates its unequivocal support to 

the European perspective of the Western Balkan 

countries. �e future of the Balkans is within 

the European Union”.

Ad un osservatore esterno, non a torto, po -

trebbe sembrare che quest’area fosse allora 

più vicina all’Ue di quanto non lo sia adesso. 

È un fatto incontrovertibile che, nei 19 anni 

nel frattempo trascorsi, ciascun partner del-

la Regione abbia fatto notevoli progressi per 

avvicinarsi all’Europa. Tuttavia, a giudica -

re dai vertici Ue–Balcani occidentali e dalle 

loro conclusioni, non si può dire che negli 

ultimi 15 anni – ossia nel lasso di tempo che 

intercorre tra Salonicco e So�a – siano stati 

compiuti passi decisivi sul terreno dell’eu -

ro-integrazione. È vero che il vertice di So�a, 

nel maggio del 2018, ha confermato, seppur 

timidamente, la prospettiva europea dei Bal -

cani occidentali. Ma l’accento è stato esclusi-

vamente posto sulle politiche regionali, sul -
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1 Winston Churchill, ex primo ministro del Regno Unito, 
parlando dei Balcani. 
2 Vertice EU-Balcani occidentali, 24 novembre 2000
3 Vertice EU-Balcani occidentali, 21 luglio 2003
4 Vertice EU-Balcani occidentali, 17 maggio 2018



le riforme economico-sociali, su temi della 

connettività, della lotta alla corruzione e del 

crimine organizzato, sulla sicurezza e sul -

le migrazioni e, ovviamente, sulla questione 

dello Stato di diritto. Mentre sulla possibilità 

di approdo della Ue non si è detto molto. 

In vista del nuovo appuntamento di Zagabria, 

dove, durante la Presidenza croata della pri -

ma metà del 2020, si terrà il prossimo Vertice 

Ue-Balcani occidentali, si pone la domanda 

se i Paesi membri dell’Ue avranno l’e�ettiva 

volontà di discutere apertamente del percor -

so di allargamento, piuttosto che so�ermarsi 

ancora una volta solo a sottolineare i nodi da 

a�rontare su cui sono pure stati raggiunti rag -

guardevoli risultati. È quindi necessario uno 

sforzo in più e chiarire i termini della discus -

sione. Dobbiamo capire la prospettiva, sapere 

se su temi come sicurezza, migrazioni, econo-

mia e via dicendo, la discussione riguardi un 

livello di semplice cooperazione dell’Ue con i 

suoi con�nanti, oppure, se questa discussio -

ne avvenga con partner che, gradualmente, 

conformemente ai risultati ottenuti, possono 

aspirare a far parte dell’Unione. 

In vista di quel vertice, specie dopo le recenti 

non-decisioni, si pone altresì un’importante 

domanda che interessa tutta la Regione: os-

sia quando la Macedonia del Nord e l’Albania, 

dopo tante promesse e altrettante occasioni 

perse, potranno o meno avviare i negoziati di 

adesione. Probabilmente, nel frattempo, verrà 

de�nita una nuova metodologia negoziale. Mi -

gliore o peggiore, lo vedremo. Ma questa scel-

ta, al pari di altre, potrebbe avvicinare o allon -

tanare questa importante area strategica dalla 

tanto agognata destinazione �nale. Restiamo 

�duciosi, che non si commetteranno errori. 
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Non sarebbe giusto parlare del “percorso” 

da Salonicco a So�a senza ricordare anche 

le “fermate” positive, importanti, che hanno 

consentito che i Balcani rimanessero sal -

di sui binari che portano ad una nuova fase 

di allargamento della Ue e all’integrazione 

progressiva di quest’area. Benché il quin -

quennio della Commissione Juncker fosse 

iniziato con l’impegno che non ci sarebbero 

state nuove adesioni durante il suo manda-

to (dichiarazione tecnicamente corretta, ma 

non molto incoraggiante), lo stesso Presiden-

te Jean-Claude Juncker diede, nella seconda 

metà del suo incarico, una lodevole spinta 

all’integrazione dei Balcani occidentali. Gra -

zie alla strategia della Commissione europea 

intitolata “ A credible enlargment perspective 

for an enhanced EU engagement with the We-

stern Balkans”, si è ottenuto l’impegno che il 

percorso di integrazione potesse arrivare in 

porto non appena ciascuna realtà fosse stata 

pronta. Si era infatti “ottenuto” dal Presiden -

te della Commissione europea l’indicazio -

ne di un lasso temporale indicativo. La data 

del 2025 era - e per noi resta - il potenziale 

obiettivo per l’adesione dei paesi cosiddetti 

favoriti, come Montenegro e Serbia. Un arco 

temporale che allo stesso tempo consenti -
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rebbe anche agli altri partner della Regione 

di raggiungere i loro obiettivi e compiere gli 

ulteriori progressi richiesti, ciascuno con i 

propri tempi e consumando le tappe prope -

deutiche all’adesione comunitaria.
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Quanto sopra riportato avveniva nel 2018. Ma 

già allora i Paesi membri si divisero tra co -

loro che erano o non erano favorevoli a �s -

sare un traguardo temporale per l’adesione, 

considerando che ciò fosse utile o, al contra -

rio, controproducente. In tale contesto, non 

c’è dubbio che sia anche compito dei Paesi 

dell’area balcanica comprendere le ragioni 

che alimentano lo scetticismo di alcuni Stati 

dell’Ue e, per quanto possibile, contribuire a 

spiegare in modo e�cace alle opinioni pub -

bliche di quei Paesi che non c’è nulla di cui 

aver timore. Il processo di adesione è un pro -

cesso graduale e, nemmeno volendo, sarebbe 

possibile una adesione congiunta di tutte le 

realtà dei Balcani occidentali. In più, nessu -

na adesione sarà possibile senza il raggiun-

gimento dei requisiti richiesti. Anche se va 

detto che tali requisiti mutano e aumentano 

costantemente. 

La Macedonia del Nord e l’Albania, ad esem-

pio, non sono riuscite nemmeno questa volta 

ad ottenere l’apertura del negoziato di ade -

sione con l’Ue. Nonostante ciò godono e con-

tinueranno a godere del supporto dell’intera 

Regione. Ovviamente, ciò non basta. E non è 

certamente utile attardarsi nell’individuare 

i “colpevoli”. La decisione sull’avvio dei ne -

goziati di allargamento dell’Ue necessita del 

consenso unanime degli Stati membri. È una 

regola e in quanto tale va rispettata. La Ser-

bia, ad esempio, nel 2014, ha raggiunto con 

successo e tante fatiche questa prima e im-
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�eresa May e il cancelliere tedesco Angela Merkel camminano durante il vertice UE-Balcani occidentali a So�a.



portante tappa. Inoltre, ci rendiamo conto 

che oggigiorno alcuni Paesi membri hanno 

bisogno di tempi più lunghi per ri�ettere ed 

essere rassicurati ulteriormente sui risultati 

compiuti. Tuttavia, dobbiamo chiederci come 

continuare ad andare avanti. Serve un crite -

rio oggettivo, meritocratico. Tutti hanno bi -

sogno di essere valutati in base ai progressi 

conseguiti. Allorché si raggiungono risultati 

sulle riforme concordate o nella risoluzione 

di controversie storiche, si ha il bisogno di 

sentirsi un passo più vicini alla meta �nale. 

Si consideri, peraltro, che dalla �ne di 

quest’anno le regole d’ingaggio forse cambie-

ranno nuovamente e si è alla ricerca, come 

accennato in precedenza, di una nuova me-

todologia per il processo di allargamento. 

L’auspicio è che questa vada a completare 

l’attuale quadro del negoziato rendendo il 

percorso d’integrazione più tangibile ai paesi 

aspiranti e più comprensibile ai cittadini dei 

Paesi membri.
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Nel suo discorso al Vertice di Salonicco, l’al-

lora Presidente della Commissione europea, 

Romano Prodi, unitamente ad altri importanti 

messaggi politici, lanciò un appello in favore 

della Serbia e del suo popolo. Ciò accadeva 19 

anni fa. Oggi, però, tanto è cambiato. La Serbia 

è divenuta una realtà che, a sua volta, sostiene 

chiunque ne abbia bisogno, sia nella Regione 

che fuori. E ciò vale anche per la Ue. 

L’importanza di questo Paese, tanto per i Bal -

cani che per l’Europa, è testimoniata anche 

dai gravosi oneri che ha portato sulle proprie 

spalle – taluni a�ermano l’abbia fatto meglio 

di alcuni Paesi della stessa Ue – nella gestio-

ne della crisi migratoria che ha interessato e 

interessa la cosiddetta rotta balcanica. E, se 

servisse, sarebbe pronta a farlo anche doma-

ni. L’Ue può infatti contare sulla Serbia, che 

contribuisce attivamente alla stabilità e alla 

sicurezza dell’Europa. È il primo Paese della 

Regione e l’ottavo dell’Europa per numero di 

militari impegnati nelle missioni di pace in -

ternazionali sotto l’egida dell’ONU e al �anco 

degli Stati Ue. La Serbia è quindi un fattore 

di stabilità nella Regione e continuerà ad 

esserlo. Non solamente ai �ni dell’adesione 

a pieno titolo all’Unione, ma nel suo stesso 

interesse e nell’interesse dei Balcani.

 

Il percorso u�ciale della Serbia verso l’Unio -

ne europea inizia 10 anni or sono, allorquando 

Belgrado presentò formale istanza di adesione 

alla Ue. Lo status di paese-candidato fu con -

cesso due anni dopo, il 1° marzo 2012, e l’aper-

tura del negoziato avvenne nel gennaio 2014. 

Da allora, abbiamo aperto 17 dei 35 capitoli del 

negoziato chiudendone, temporaneamente, al 

momento solo due. Altri quattro capitoli giac -

ciono sul tavolo del gruppo di lavoro di Bru -

xelles. Ma lo stato d’avanzamento dei negozia-

ti, negli ultimi tempi, procede a rilento. Con la 

presidenza rumena, che ben comprende l’im -

portanza della Regione, si è riusciti ad aprire 

solo un capitolo! Con questi tempi, neanche 

mio �glio vedrà la �ne del processo d’integra -

zione. E mio �glio ha solo 9 anni! 

Eppure, la Serbia è una realtà centrale e stra-

tegica che può o�rire e dare molto, non solo 

nell’area balcanica. Basti pensare che nel 

2018 la crescita del PIL è stata del 4,3 per cen-

to, mentre il tasso di crescita previsto per il 

2019 è del 3,5 per cento. Il debito pubblico nel 

2019 è del 51 per cento dell’intero PIL con una 

tendenza costante al ribasso. Scende anche il 
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tasso di disoccupazione (attualmente al 10,03 

per cento), mentre aumentano gli stipendi e 

le pensioni e crescono gli Investimenti diretti 

esteri (Ide). Solo nella prima metà del 2019, 

gli Ide sono stati il 31 per cento in più rispetto 

allo stesso periodo dell’anno precedente. 

Ci troviamo in un contesto economico solido 

e in forte espansione in cui l’Italia è il secon -

do partner commerciale del Paese. Un Paese 

oggi impegnato, con responsabilità e dedi -

zione, alla realizzazione delle riforme nel 

campo dello Stato di diritto, secondo i criteri 

rigidi e severi imposti dall’Ue, e che registra 

tangibili risultati nella lotta al crimine orga -

nizzato e alla corruzione. Belgrado è la sede 

dell’Unione dei Trasporti, Novi Sad è la sede 

delle Capitali europee dei giovani e, nel 2021, 

sarà anche la Capitale europea della cultura. 

Siamo orgogliosi delle nostre 26 minoranze 

nazionali senza contare che nella Provincia 

Autonoma di Vojvodina i nostri cittadini par -

lano sei lingue u�cialmente riconosciute.

Tutto questo avviene mentre talune realtà 

introducono dazi doganali del 100 per cento, 

nonostante il Presidente Aleksandar Vu�i� si 

adoperi per la crescita economica della Re-

gione, per la pace, per la stabilità e per il be-

nessere dei cittadini, a�rontando i problemi 

con serietà e spirito di sacri�cio. E, soprat -

tutto, sia ieri che oggi e domani il Paese è 

disponibile ad a�rontare i problemi esistenti 

e quelli che si potrebbero presentare. La Ser-

bia è altresì consapevole che per un comune 

“domani” della Regione è necessario trovare 

una soluzione sostenibile e accettabile, per 

entrambe le parti, alla storica questione dei 

rapporti con Pristina. Siamo ben consci che 

non si può sfuggire da tale questione. Tut -

tavia, per trovare una soluzione condivisa è 

necessario che anche sul fronte opposto si 

metta in campo coraggio e saggezza politica. 

Servono margini per un dialogo necessario e 

non porte sbattute in faccia. 

La Serbia ha quindi la necessità di continua-

re ad avere delle certezze sul proprio futu -

ro. Deve legittimamente sapere che la stra-

da scelta decenni fa – una strada che porta 

nell’Unione europea - resterà praticabile e 

sarà confermata la volontà di far aderire que -

sto Paese che può contribuire alla sicurezza, 

alla crescita economica, culturale e sociale 

dell’Unione, seguendo un percorso negoziale 

che riprenda ritmo e velocità.

Gli sforzi fatti sono stati tanti. Basti pensare 

che la Serbia è il primo paese della Regione 

che ha completamente allineato i suoi docu -

menti strategici - la Strategia della Difesa e 

la Strategia della sicurezza nazionale - con la 

Strategia Globale europea, mettendo in evi-

denza in questi atti come l’adesione a pieno 

titolo all’Unione europea resti il primo obiet -

tivo della politica estera nazionale. L’Unione 

europea è un orizzonte naturale a cui aspi -

riamo e non un semplice partner economico 

o commerciale. Però, più passa il tempo, più 

si dilata il processo d’integrazione, più con 

tutta evidenza gli altri attori globali, ciascuno 
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nel proprio interesse e ciascuno in una de -

terminata area dei Balcani europei, cerche -

ranno come sempre di in�uire ed esercitare 

sulla Regione i propri interessi. D’altro canto, 

se l’Europa ci lascia in panchina o nelle ri -

messe dei vagoni di scorta, perché poi avanza 

critiche se nel frattempo sviluppiamo rap -

porti, ad esempio, con membri permanenti 

del Consiglio di Sicurezza dell’ONU? In fon-

do, non è ciò che fanno anche i Paesi membri 

dell’Unione, chi più chi meno?!
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L’Italia ha da sempre compreso l’importanza 

e dato un forte sostegno all’euro-integrazio -

ne dei Balcani occidentali. Franco Frattini, 

in veste di Commissario europeo, si adoperò 

concretamente per la politica di liberalizza -

zione dei visti che, a distanza di anni, rappre -

senta per i nostri cittadini il primo risultato 

concreto dell’impegno e degli sforzi profusi. 

Una scelta strategica che consentì di sentir-

si parte di un grande disegno, di respirare lo 

spirito di apertura e condivisione dell’Ue e 

conoscere le sue ricchezze e le sue diversità. 

Frattini continuò poi a sviluppare le sue po -

litiche di apertura come Ministro degli Este -

ri italiano, rilanciando una tradizione della 

politica estera italiana che guarda con favore 

ai Balcani e alla loro integrazione nello scac-

chiere europeo.

Nella Regione balcanica, l’Albania e la Serbia 

sono da tempo i partner strategici dell’Ita -

lia. Il supporto di Roma - politico, economi -

co, di amicizia - in questi 19 anni non è mai 

venuto meno e di questo non possiamo che 

essere grati. L’Italia ha un ruolo strategico e 

per noi di vitale importanza nel contribui -

re a schiudere le porte dell’Europa a questa 

Regione e ai suoi popoli. Chi meglio dell’Ita -

lia, Paese fondatore della Ue e al contempo 

anche “prezioso” avvocato della causa bal-

canica, può comprendere le nostre ragioni 

e farle comprendere ai Paesi membri? A tal 

proposito è fondamentale non dimenticare 

quanto sia importante una credibile pro -

spettiva europea di tutti i Balcani occidenta -

li. Bisogna però evitare che questa visione di 

insieme significhi frenarci l’uno con l’altro, 

ma piuttosto si traduca in un aiuto recipro -

co che consenta a ciascuno di mantenere i 

propri impegni e il proprio ritmo di avvici -

namento all’adesione. Il merit-based è l’uni -

ca chiave possibile per compiere progressi. 

Noi serbi, alle prese con i negoziati con l’Ue, 

possiamo testimoniare la validità di questo 

approccio. 
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È opportuno ripetere, come già accennato, 

che è un fatto positivo che, questa volta, non 

passeranno altri 16 anni, ma solamente due, 

tra l’organizzazione dei vertici di So�a e Za -

gabria. Infatti, il primo vertice sull’allarga -

mento, se lo si può de�nire così, tenutosi 20 

anni fa nella stessa località in cui si svolgerà 

quello del 2020, diede una chiara prospetti -

va europea alla Croazia e all’intera Regione. 

Una strada che portò sei anni fa la Croazia a 

diventare paese membro dell’Ue. Ma, dopo 

questo passo importante, l’orizzonte delle 

adesioni si è incupito. Non è forse il momen -

to opportuno per ri�ettere, creare le condi -

zioni politiche e dare vita ad una rivitalizzata, 

ma sempre credibile e meritata, stagione di 

adesioni? Anziché continuare a lanciare se-

gnali contradditori, perché non impegnarsi 

tutti insieme per una nuova alba? 
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Ladisintegrazione della Jugosla-

via - stato europeo nato nel di -

cembre 1918 all’indomani della 

Prima Guerra Mondiale, Paese fondatore 

dell’ONU nel 1945 e del Movimento dei Paesi 

Non Allineati nel 1955 - ha costituito il pri -

mo e più vistoso laboratorio del nuovo corso 

delle relazioni internazionali scaturito dalla 

�ne della (prima?) Guerra Fredda, dalla ful -

minea riuni�cazione della Germania e dal 

successivo collasso del sistema sovietico. 

Un laboratorio che ha concentrato tutti i ri -

gurgiti e gli eccessi del XX secolo, congelati 

dalla Guerra Fredda, e riesplosi alla �ne di 

quest’ultima: esasperati nazionalismi ul -

tra-identitari, fragili architetture istituzio -

nali, rigidità ideologiche, trasformismi loca -

listici, ritorno di antiche spinte egemoniche 

sotto forma di processi integrativi europei 

lacunosi ed asimmetrici. Abbastanza giusti -

�cata appare pertanto la sarcastica osserva -

zione circolante a Belgrado nel 1991 che di-

ceva: “Il Muro di Berlino è caduto, ma... sulla 

testa degli jugoslavi”.
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La ricostruzione dei fattori, interni ed inter -

nazionali, che hanno condotto a tale esito fa-

tale costituirà il �lo conduttore di un viaggio 

attraverso le radici storiche, i soggetti statua -

li, le dinamiche, i calcoli e le improvvisazioni 

di cui l’Europa nel suo insieme, e l’Unione eu -

ropea in particolare, avverte ancora oggi tutto 

il peso paralizzante. 
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Non ci so�ermeremo sul dettaglio del proces -

so costitutivo, il primo dicembre1918, del “Re-

gno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni”: basti 

ricordare che esso fu fortemente promosso 

dalla diplomazia francese nella lontana scia 

delle Province Illiriche di epoca napoleonica, 

ma soprattutto a sostegno delle aspirazioni 

panslaviste dei Karadjeorgevic e a scapito del-

le componenti post-asburgiche e cattoliche 

quali Croazia e Slovenia, bulgare in Macedonia 

e post-ottomane nel mosaico etnico della Bo -

snia Erzegovina e nel Kosovo, a maggioranza 

albanese, ma culla dell’identità storico-reli -

giosa dello Stato serbo del XIV secolo. 

In altri termini, nelle vedute di Parigi la cre -

azione della Jugoslavia (e la successiva cre-

azione della cosiddetta Piccola Intesa tra 

quest’ultima, la Cecoslovacchia e la Romania) 

costituiva un corollario, nella regione da -

nubiano-balcanica, dell’assetto che sarebbe 

scaturito dai Trattati di Versailles del 1919 nei 

confronti della Germania imperiale e dei suoi 

alleati. Al tempo stesso, per Parigi il nuovo 

Stato serviva a contrastare le aspirazioni ita -

liane sulla Dalmazia ed il Montenegro, rico -

nosciute dal Patto di Londra del 1915 e di cui 

l’avventura �umana sarà e�mera espressio -

ne nel 1919-20. L’invasione Italo-tedesca del 

1941 porterà al frazionamento della Jugoslavia, 

segnatamente attraverso la creazione di uno 

Stato croato, comprendente la Bosnia Erze-

govina e l’annessione all’Italia della Dalmazia 

e di Lubiana. L’occupazione Italo-tedesca fu 

contrassegnata da una cruenta guerra civile 

nella quale alle contrapposizioni etniche si 

a�ancò la crescita di un movimento di resi -

stenza pan-jugoslavo coagulato attorno alla 

Lega dei Comunisti ed alla �gura di Josip Broz 

“Tito”. Quest’ultimo bene�ciò in particolare 

del sostegno della Gran Bretagna che, dopo il 

tracollo italiano nel settembre 1943, identi�cò 

in lui un fattore in�uente per i futuri equilibri 

balcanici. La rottura tra Belgrado e Mosca nel 

1948 ebbe le proprie radici in questa svolta: 

l’eresia titoista pose �ne infatti alla guerriglia 

comunista in Grecia e trovò sponde in Unghe -

ria ed in Cecoslovacchia che Stalin soppresse 

con i processi del 1950-1952 ma che ria�ora -

rono nel 1956 e nel 1968.
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L’originale esperimento jugoslavo aveva dato 

vita ad un’architettura poggiante su tre pila -

stri: il federalismo, l’autogestione, il non al -

lineamento. Si trattava di scelte intese a dar 

vita ad un sistema, politico ed economico, re -

lativamente decentrato rispetto all’egemonia 
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serba che negli anni ‘20 e ‘30 aveva viceversa 

intossicato i rapporti con le altre nazionalità, 

in particolare con i croati. Il criterio sottinteso 

per assicurare un equilibrio tra le sei Repub -

bliche costituenti era che “la Serbia fosse de-

bole a�nché la Jugoslavia fosse forte”. 

La Costituzione del 1974 giunse anche a con-

cedere ampie e generose autonomie alla Voi-

vodina e al Kosovo quali Regioni “autonome” 

nell’ambito della Repubblica di Serbia. La 

Lega (signi�cativamente non “Partito”) Co -

munista doveva comunque costituire il ce -

mento della Federazione. Analogamente il 

Non Allineamento tra il blocco occidentale e 

quello sovietico doveva consentire di trarre 

pro�tto, anche economico, dalla competizio -

ne tra i protagonisti della Guerra Fredda e 

dai forti legami con altri campioni dello stes -

so Movimento quali India, Egitto, Algeria ed 

Iraq. Il descritto sistema cominciò comunque 

a mostrare segni di debolezza a partire dalla 

metà degli anni ‘80, soprattutto sul versan -

te economico-�nanziario. La frattura tra le 

Repubbliche settentrionali - Slovenia e Cro -

azia, naturalmente gravitanti verso Austria, 

Germania e Italia - e quelle centromeridio -

nali - Serbia, Bosnia Erzegovina, Montene-

gro, Macedonia - si accentuò. Indebitamento 

estero, in�azione e disoccupazione blocca -

rono i tentativi di riforma ed il federalismo 

autogestito mostrò tutti i limiti di un sistema 

costruito su alchimie istituzionali ed esigen -

ze di equilibrio politico destinate ad infran -

gersi contro le realtà del mercato e soprat -

tutto la �ne della Guerra Fredda. Infatti, in 

parallelo al fallimento della Perestrojka pro -

mossa da Michail Gorbachov, si preparava 

nel 1989 quello dell'esperimento riformista 

di Ante Markovic, sostenuto inizialmente da 

Stati Uniti, Italia, Francia e Gran Bretagna, 

per una trasformazione della Jugoslavia in 

una moderna Federazione democratica e 

pluralista. Due fattori geopolitici avrebbero 

accelerato l’implosione del Paese: l’irrigi -

dimento della dirigenza serba nei confronti 

del separatismo kosovaro e l’aperto sostegno 

della Germania riuni�cata all'indipendenza 

di Slovenia e Croazia.
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La vicenda kosovara ha costituito un fattore 

di tensione tra Jugoslavia ed Albania �n da -

gli anni ‘20, che neanche la comune matrice 

ideologica tra i due regimi dopo il 1945 riuscì 

ad allentare. Al contrario, dopo il fallimento 

di un progetto di Confederazione Balcanica 

discusso nel ‘45-‘46 tra Tito, Enver Hoxha ed 

il bulgaro Georgi Dimitrov, drasticamente 

respinto da Stalin, la repressione del sepa-

ratismo kosovaro si inaspri nei successivi 40 

anni, parallelamente al contrasto del terro -

rismo alimentato dai superstiti dello Stato 

croato del 1941-1945 guidato da Ante Pavelic, 

riparati in Argentina, Canada e Germania. 

L'ampia autonomia concessa dalla Costitu-

zione federale del 1974 alla Regione del Ko-

sovo e gli e�etti della medesima sulle condi -

zioni dei serbi colà residenti, soprattutto nei 

rapporti con la magistratura e la polizia locali 

����

��

”

”����������������������
�������������������“���������

�����������������������
��������������������
��� ������

�������������������¦�
���œ����������������������

“



nonché sugli indirizzi anti-serbi della Televi -

sione e dell'Università di Pristina, fu il tema 

sul quale Slobodan Milosevic assunse nel 

1988 la guida della Lega Comunista di Serbia, 

coagulando un ampio consenso anche in am-

bienti radicali di destra, sensibili alle sorti di 

un territorio legato alla storia della nazione 

�no alla conquista ottomana alla �ne del XIV 

secolo. Lo stesso Milosevic, pur appoggiando 

inizialmente il tentativo riformista a livello 

federale di Ante Markovic, non risparmiava 

inoltre critiche a quello che i serbi percepi -

vano come l'egoismo economico di Slovenia 

e Croazia, forti di legami, economici e cul -

turali, con il mondo austro-germanico: basti 

pensare agli introiti valutari derivanti dal tu -

rismo e dalle rimesse degli emigrati. 

In particolare, l'associazione transregiona -

le Alpe-Adria, promossa dall'Austria e a cui 

aderivano la Baviera e le regioni italiane del 

Nordest, era percepita a Belgrado, non a 

torto, come veicolo di tendenze centrifughe 

verso le Potenze scon�tte nel 1918 e nel 1945. 

Viceversa, l’iniziativa intergovernativa del -

la Quadrangolare lanciata dal Ministro degli 

Esteri italiano, Gianni de Michelis, nel 1988 

insieme ad Austria, Ungheria e Jugoslavia (cui 
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aderiranno la Cecoslovacchia nel 1990 e la 

Polonia nel 1991), per una transizione soft non 

traumatica al post-comunismo nell’area da -

nubiano-balcanica, veniva percepita favore -

volmente non soltanto dal governo federale 

di Markovic, ma anche dallo stesso Milosevic. 

La distribuzione più equilibrata degli inte -

ressi italiani attraverso l’intera Federazione 

(basti pensare alla storica presenza del grup-

po FIAT nella Zastava in Serbia che bilanciava 

l'attiva collaborazione di prossimità con Slo -

venia e Croazia) giusti�cava infatti l’attivismo 

italiano. Questo si traduceva anche nel soste-

gno di Roma ad un Accordo di Associazione 

tra la Jugoslavia e la Comunità europea, da 

tempo in cantiere ed i cui e�etti stabilizzanti 

nella transizione erano evidenti, ma tenace -

mente bloccato dall’opposizione tedesca. La 

stessa Francia, “madrina” della Jugoslavia 

nel 1918 e verbalmente contraria alla sua im-

plosione, esitava nel 1990-91 a contrastare la 

linea Kohl-Genscher, a sua volta in�uenza -

ta dalla CSU bavarese, il cui esponente Otto 

d’Asburgo era un naturale sostenitore degli 

ambienti separatisti sloveni e croati. I sepa -

ratisti erano peraltro risultati vincenti nelle 

elezioni locali dell’aprile-maggio 1990, mal -

destramente e prematuramente autorizzate 

dal governo federale di Markovic e divenute 

veicolo di esplicite prese di posizione sepa-

ratiste.
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Simmetricamente, dopo la caduta del Muro 

e la precipitosa riuni�cazione della Germa -

nia, gli ambienti politici tedeschi facenti capo 

alla coalizione tra la CDU/CSU ed i Liberali, e 

quelli austriaci conservatori non risparmia -



condo l’utopica formulazione del Presidente 

francese. Mentre la Slovenia, con un atto di 

forza del giugno 1991 cui non furono estra-

nei sostegni esterni, ruppe il rapporto con 

la Federazione ed in Croazia infuriavano gli 

scontri nella Krajina e nella Lika, popolate 

storicamente da minoranze serbe, la Gran 

Bretagna promuoveva nel settembre all’Aia, 

con i vertici delle sei Repubbliche e le ormai 

fragilizzate e divise autorità federali, una 

Conferenza intesa a ricercare una soluzione 

“confederale” all’equazione jugoslava, indi -

spensabile anche ad evitare la caotica situa-

zione che, a partire dall’aprile 1992, si sareb-

be inevitabilmente estesa al mosaico della 

Bosnia Erzegovina e, più tardi, al Kosovo. 

L’iniziativa britannica, affidata all’ex Segre -

tario Generale della NATO Lord Carrington, 

veniva seccamente respinta da Hans Die-

trich Genscher nel Consiglio europeo del 15 

dicembre 1991 con l’annuncio del riconosci-

mento unilaterale di Slovenia e Croazia en -

tro l’imminente Natale. Esso fu seguito il 15 

gennaio 1992 da quello degli altri undici par-

tners europei. Il regolamento dei conti del 

1918 e del 1945 era chiuso mentre l’Europa di 

Maastricht e della PESC (Politica Estera e di 

Sicurezza Comune) nasceva sotto i peggiori 

auspici! È lecito chiedersi se, dopo questo 

debutto destabilizzante ed unilaterale, non 

ci si debba tutto sommato rallegrare per lo 

stato di irrilevanza in cui manifestamente la 

PESC langue. Altrettanto dicasi, infatti, per 

l’iniziativa con cui la Francia, vent’anni più 

tardi, nel 2011, ha fatto precipitare nel caos 

la Libia e, di riflesso, il Mediterraneo cen -

trale ed il Sahel. In entrambi i casi l’Italia ha 

assistito al declino della propria influenza 

in due aree geopolitiche storicamente prio -

ritarie ad opera dei suoi principali partners 

europei.

vano critiche alla Quadrangolare, giudicata un 

veicolo di in�uenza italiana ed un puntello al 

centralismo belgradese. Si pro�lava così una 

competizione tra Bonn e Roma per la de�ni -

zione degli assetti nell’area adriatico-danu -

biano-balcanica, sul cui esito purtroppo le 

debolezze sistemiche (e, più tardi, le vicende 

politico-giudiziarie) dell’Italia non lasciava -

no dubbi. In realtà lo schieramento favorevo -

le alla sopravvivenza della Jugoslavia era, sul-

la carta, consistente. Oltre agli Stati Uniti di 

George H. Bush e del suo Segretario di Stato 

Jim Baker, la Francia di Francois Mitterrand 

e la Gran Bretagna di Margareth Thatcher e 

John Major, nella lunga scia delle ricordate 

iniziative tra il 1944 ed il 1948, non nasconde-

vano riserve circa le nuove spinte egemoni -

che della Germania riuni�cata nell’Est e nel 

Sud-Est europeo. 

La stessa Gran Bretagna, la Spagna e il Bel-

gio erano allergiche ai movimenti separati -

sti per i riflessi su Irlanda del Nord, Scozia, 

Paesi Baschi, Catalogna e Fiandre. Tuttavia, 

soprattutto Parigi e la stessa Roma erano 

ormai prigioniere nel 1991 della “sindrome 

di Stoccolma”, implicita nei negoziati che 

avrebbero condotto a fine anno al Trattato 

di Maastricht, “al fine di avere una Germa -

nia europea e non un’Europa tedesca”, se-
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Esaurita così nel gennaio 1992 la fase “tedesca” 

della dissoluzione della Jugoslavia, si apriva la 

seconda ed ancor più cruenta stagione, quella 

che per tre anni investì la Bosnia Erzegovina. 

In questo caso l’iniziativa passava agli Stati 

Uniti della nuova Amministrazione Clinton. 

La Repubblica centrale, frutto nel 1945 dell’in-

gegneria istituzionale di Tito e di Edvard Kar -

delj, costituiva una Jugoslavia in miniatura 

dove, intorno ad una singolare “nazionalità” 

musulmana maggioritaria coesistevano, nel 

1992, una forte minoranza serba ed una com-

ponente croata che, nel corso della Seconda 

Guerra Mondiale, si erano a�rontate con vio -

lenza inaudita. Il con�itto triangolare vedeva 

le componenti serba e croata naturalmente 

orientate alla secessione verso Belgrado e Za-

gabria, mentre quella musulmana, sostenuta 

da Paesi arabi del Golfo, dalla Turchia e da 

jihadisti reduci dall'Afganistan e dalla Cece -

nia, godeva del sostegno politico, e soprattut -

to mediatico, degli Stati Uniti e di vari Paesi 

europei, i quali, dopo il collasso della Jugosla-

via, propugnavano, con singolare incoerenza, 

l’integrità della “mini-jugoslavia” bosniaca. Le 

vicende di Sarajevo e quelle particolarmente 

tragiche di Srebrenica portavano all’inter -

vento militare americano del giugno 1995 ed 

ai successivi Accordi di Dayton/Parigi che da -

vano vita al precario assetto confederale tra la 

Repubblica Serba di Bosnia e la Federazione 

musulmano-croata (sic!). Il sinistro laborato -

rio post-jugoslavo si chiudeva nel 1999 nel Ko-

sovo attraverso lo scenario delle provocazioni 

del movimento terrorista UCK, delle rappre -

saglie serbe, dei diktat americani alla pseu-

do-Conferenza di Rambouillet, dei bombar -

damenti della NATO sulla Serbia tra il marzo 
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ed il giugno del 1999. Lo stato kosovaro, così 

promosso dall’Amministrazione Clinton an -

che come diversivo di politica estera rispetto 

alle di�coltà interne per la vicenda Levinski, 

veniva riconosciuto dai Paesi occidentali e da 

quelli arabi ma la sua ammissione alle Nazioni 

Unite è tuttora bloccata, dopo 20 anni, dal veto 

di Russia e Cina.
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L’Unione europea a�ronta oggi una crisi di 

identità per l’e�etto cumulativo della Brexit , 

della crisi tra Madrid e la Catalogna, dei so -

vranismi di�usi, delle di�coltà con la Rus -

sia sull’Ucraina e delle tensioni commerciali 

con gli Stati Uniti. L’ombra lunga della inetta 

gestione della crisi jugoslava si proietta tut -

tora nella mappa della regione, oggi asetti -

camente denominata “Balcani occidentali”, 

dove, dopo l’adesione di Slovenia e Croazia 

all’Unione, restano sospesi a tempo indeter -

minato i casi di Bosnia, Serbia, Montenegro, 

Macedonia, Kosovo ed Albania: un enorme 

bacino di instabilità, insicurezza ed illegalità 

alle porte dell’Italia. 

Miloševi� durante la �rma 
degli Accordi di Dayton



Il 16 luglio 2019 il Parlamento di Stra-

sburgo ha eletto Ursula von der 

Leyen alla presidenza della Com-

missione europea, con il voto favorevole di 

un eterogeneo arco di forze, che però non è 

riuscito ad esprimere più che una maggio -

ranza risicata. Nonostante ciò, nel discor -

so di insediamento, la nuova presidente ha 

presentato un programma molto ambizioso, 

quasi a volere fronteggiare la crisi e il ma -

lessere dell’Europa rilanciando e puntando 

ancora più in alto. 
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Lo ha fatto individuando un architrave ben 

preciso, la questione ambientale, e a�ron -

tandolo in una prospettiva non dico poco 

realistica, ma sicuramente radicale: “la 

nostra s�da più pressante -ha detto- è la 

salute del pianeta. È la responsabilità più 

grande e l’opportunità maggiore dei nostri 

tempi. Voglio che l’Europa diventi il pri -

mo continente a impatto climatico zero del 

mondo entro il 2050… Per giungere a que-

sto traguardo, presenterò un green deal per 

L’Europa nei primi 100 giorni del mio man -

dato. Proporrò la prima vera e propria “leg -

ge europea” sul clima che tradurrà l’obietti -

vo del 2050 in disposizioni giuridicamente 

vincolanti” 1.

Come spiegare queste a�ermazioni? Perché 

dare un posto così rilevante al green deal? 

Credo che ricondurre tutto all’impellenza 

oggettiva del problema ambientale, o piut -

tosto alla accresciuta sensibilità mostrata 
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nei suoi confronti dall’opinione pubblica e 

in particolare dalle nuove generazioni, sia 

riduttivo o insu�ciente. In tutto questo ci 

sono motivi più profondi e forse nemmeno 

del tutto esplicitati o addirittura coscien -

ti. Non mi riferisco solamente al fatto, pur 

rilevante, che le politiche verdi potrebbero 

rimettere in moto l’economia continen -

tale, che come è noto non ha mai del tut -

to assorbito la crisi �nanziaria del 2008 ed 

ha seri problemi di crescita (che diventano 

gravi in casi come quello italiano). Ciò che 

a me sembra che sia in atto, da parte di una 

consistente parte delle élite che governano 

l’Europa, è il tentativo di dare un “supple -

mento d’anima”, per dirla con Henri Berg -

son, o un’“anima” vera e propria, al progetto 

di uni�cazione. 

Sarebbe interessante ripercorrere la storia 

del progetto europeo proprio in quest’ottica 

della “�loso�a” di fondo che lo ha via via so -

stenuto, nelle varie sue evoluzioni e svolte. 

Qui, ovviamente, non si può che accennare 

al discorso, che ovviamente si colloca ad un 

livello che potremmo de�nire, con Norber -

to Bobbio (e quindi in senso avalutativo, al -

meno in prima istanza) “ideologico” 2. E che 

concerne le idee comuni, il modo di pensa -

re, la cultura teorica e pratica, di politici, 

burocrati, ispiratori intellettuali, dell’eu -

ropeismo. Si possono quanto meno però, in 

questa sede, individuare delle fasi che se-

gnano l’evoluzione di questa “�loso�a”.
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Oggi è d’uso citare come una pietra miliare 

della costruzione europea il cosiddetto Ma -

nifesto di Ventotene, che fu redatto nel 1942, 

nell’isola pontina ove erano esiliati, da Altie -

ro Spinelli, Ernesto Rossi a Eugenio Colorni. 

Se è indubbio che l’opera di Spinelli in seno 

alle istituzioni europee sia stata importante e 

signi�cativa, va pure detto che la sua in�uen -

za si è manifestata solo a partire da un dato 

momento e che il suo ruolo non può consi -

derarsi in senso stretto quello di un “padre 

fondatore”. I primi passi verso l’integrazione 

furono mossi, invece, soprattutto grazie alla 

ferrea volontà di tre politici di ispirazione 
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1 Il discorso di Ursula von der Leyen è riprodotto in -
teramente sul sito della Rappresentanza italiana della 
Commissione europea: https://ec.europa.eu/italy/news/
ursula-von-der-leyen-discorso-di-apertura-della-sedu -
ta-plenaria-del-parlamento-europeo_it
2 Uno studio prosopogra�co che conferma questa mia intu -
izione è: KENNETH DYSON - IVO MAES, Architects of Euro. 
Intellectuals in the Making of European Monetary Union, 
Oxford University Press, Oxford 2016



cristiano-democratica o cristiano-liberale: il 

tedesco Konrad Adenauer (1876-1967), il fran-

cese Robert Schuman (1886-1963) e l’italiano 

Alcide de Gasperi (1881-1954). Essi, nel gettare 

le basi dell’Europa unita, seguirono la dottri -

na del funzionalismo che era, in verità, anti -

tetica a quella del federalismo (spinelliano e 

no) e fu elaborata da Jean Monnet (1888-1979), 

presidente dal 10 agosto 1952 al 3 giugno 1955 

dell’Alta Autorità della Comunità Europea del 

Carbone e dell’Acciaio (CECA), cioè del nu-

cleo embrionale da cui sarebbe nata quella 

che, in seguito al Trattato di Roma (25 marzo 

1957) divenne la Comunità Economica Euro-

pea (CEE). 

Laddove il federalismo puntava sin da subi -

to e in modo immediato a una federazione 

degli Stati europei, i funzionalisti scelsero 

con maggior buon senso la via della coope-

razione e dell’integrazione in settori speci -

fici per costruire gradualmente un’unione 

sempre più larga. L’impronta cristiana data 

al progetto europeo garantiva, fra l’altro, 

un’attenzione costante alla persona umana, 

mettendo in scacco quelle ideologie, vere e 

proprie “religioni secolari”, che erano nate 

dal ceppo scristianizzante dell’illuminismo 

e che, laicizzando le categorie del cristia -

nesimo, avevano trovato tragica espressio-

ne nei totalitarismi che avevano infestato la 

vita europea nella prima metà del secolo.
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Un vero spartiacque per l’Europa fu sicura -

mente il 1989. L’implosione dei regimi co -

munisti, cioè la fine dell’ultima e più potente 

“religione secolare” novecentesca e post-il -

luministica, cambiò completamente le co -

ordinate geopolitiche attorno a cui era ruo -

tata la storia nel secondo dopoguerra. Per 

l’Europa si presentava indubbiamente una 

grande occasione e così per tutto il mon -

do libero. Cominciò allora a parlarsi, sulla 

scia del titolo di un libro (anche alquanto 

frainteso) del politologo americano Francis 

Fukuyama, di “fine della storia” 3. Il libera -

lismo, o meglio le istituzioni liberal-demo -

cratiche dei paesi occidentali, sembravano 

aver vinto su tutti i fronti: politico, econo -

mico e prima di tutto culturale. Fu a questo 

punto che, non in modo del tutto casuale o 

inconsapevole, le “élite globaliste” comin -

ciarono a concepire il disegno di dare una 

grossa sterzata non solo al progetto europeo 

ma in generale alla governance mondiale. In 

effetti, il processo europeo si era svolto fino 

a quel momento sotto l’impulso di un certo 

idealismo, proprio di burocrati e alti funzio -

nari e di intellettuali o politici-intellettuali. 

Non che certi limiti, venuti poi clamorosa -

mente in primo piano ai nostri giorni, non 

covassero già allora e non fossero passibili 

di corretta interpretazione dai più avve -

duti, come mostrano le “profetiche” ana -

lisi del politologo tedesco-britannico Ralf 

Dahrendorf (1929-2009), che, fra l’altro, era 

stato parlamentare e commissario europeo 
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3 FRANCIS FUKUYAMA, La �ne della storia e l’ultimo uomo, 
Rizzoli, Milano 1992



di ispirazione liberale negli anni Settanta 4. 

C’era ovviamente anche, al fondo di tutto, il 

gioco dei rapporti di forza fra le varie poten -

ze europee, ma gli interessi convergenti dei 

“Paesi forti” (Gemania Ovest e Francia prima 

di tutti) e anche di quelli “fondatori” (e qui 

entrava in gioco anche l’Italia), il tutto sotto 

l’“ombrello protettivo” dell’Alleanza Atlanti -

ca, avevano finito per rendere “secondario” 

questo pure fondamentale aspetto della vita 

comunitaria.

Paradossalmente, la caduta del Muro di Ber-

lino e la successiva riunificazione tedesca 

(3 ottobre 1990) crearono le condizioni per 

la rinascita della politica in Europa. Forse, 

le élite intuirono questo pericolo e cerca -

rono proprio perciò di giocare di anticipo 

innestando quel processo culturale, oltre 

e prima che geopolitico, che fu chiamato 

“globalizzazione” e di cui l’Occidente e l’Eu -

ropa furono avanguardia e motore. In que -

sto processo entra, senza dubbio, il Trattato 

di Maastricht (7 febbraio 1992), ma anche al-

tri importanti eventi non solo strettamente 

europei (penso all’istituzione dell’Organiz -

zazione Mondiale del Commercio o WTO, 

che iniziò ad operare il primo gennaio 1995). 

La globalizzazione si sarebbe svolta, a caval-

lo dei due millenni, lungo due direttrici che, 

in qualche modo, mettevano d’accordo sia la 

sinistra sia la destra. La sinistra era andata 

infatti evolvendo, in Europa come negli Stati 

Uniti, negli anni successivi al Sessantotto, 

verso un approdo liberal che, sostanzial-

mente, prendeva atto della fine della “forza 

propulsiva” della più grande religione se -

colare della modernità, il comunismo (e in 

qualche modo anche della socialdemocrazia 

che col comunismo condivideva l’impianto 

concettuale), ed evolveva verso una prospet-

tiva che potremmo appunto definire liberal, 

molto attenta alle “politiche di correttezza” 

e alla salvaguardia delle “minoranze” (so-

prattutto se organizzate) 5. La “destra”, al 

contrario, era andata evolvendo da posizioni 

tradizionalmente conservatrici a posizioni 

che facevano in qualche modo del Mercato 

una sorta di feticcio. In questo senso molto 

aveva inciso a livello di clima culturale l’a -

zione politica di Ronald Reagan e di Marga-

reth Thatcher, anche se in verità nella so -

stanza le loro posizioni (così come quelle di 

Friedrich von Hayek) non erano dissonanti 

o troppo distanti da certo vecchio conserva -

torismo 6. Nell’un caso e nell’altro ci si trovò 

di fronte a visioni del mondo che tendevano 

a immunizzare 7 o a neutralizzare il conflitto, 

cioè la politica: per via etica, o di un diritto 

eticizzato, da una parte; per via economica, 

dall’altra. In sostanza due strategie gover -

namentali o di disciplinamento, per dirlo 

nei termini di Michel Foucault 8: tendenti a 

ridurre la politica ad amministrazione, se -

condo la tendenza razionalizzatrice propria 

dell’età moderna 9. La sintesi liberal-libe -

rista, fortemente depoliticizzante, cercò 

di segnare il percorso del processo euro -

peo. Da una parte, si accelerò l’introduzio -

ne della moneta unica, dall’altra si elaborò 
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4 RALF DAHRENDORF, 1989 Ri�essioni sulla rivoluzione in 
Europa. Lettera immaginaria a un amico di Varsavia, Later-
za, Roma-Bari 1990 e Perché l'Europa? Ri�essioni di un euro-
peista scettico, Laterza, Roma-Bari 1997. 
5 Una sorta di compromesso fra il pensiero liberale e le esi -
genze socialiste classiche possono essere considerate le 
“teorie della giustizia” elaborate, nel mondo accademico, 
sulla scia dell’opera di John Rawls.
6 Rimando per questa parte al volume, pieno di suggestioni, 
di ANTONIO MASALA, Stato, società e libertà. Dal liberismo 
al neoliberalismo, Rubbettino, Soveria Mannelli 2018 
7 Una disamina e interpretazione delle politiche immuniz -
zanti la si trova in ROBERTO ESPOSITO, Immunitas. Prote-
zione e negazione della vita, Einaudi, Torino 2002. 
8 Michel Foucault, Nascita della biopolitica (corsi 1978-1979), 
Felrinelli, Milano 2005.
9 Cfr. MICHAEL OAKESCHOTT, Razionalismo in politica, 
IBLIbri, Milano 2013



un progetto di Costituzione creando una 

Commissione presieduta da Valery Giscard 

d’Estaing. La vicenda della Commissione è 

nota: si rinunciò a scrivere nel preambolo 

che le radici dell’Europa erano “cristiane” e 

ci si precluse, in questo modo, di tener con -

to dell’unico elemento storicamente uni -

ficatore di popoli e nazioni così diversi. In 

qualche modo, si formalizzò anche la rottura 

con l’impostazione che avevano dato i “padri 

fondatori”. Da dove nacque questa decisio-

ne, che certamente fu travagliata e generò 

un intenso dibattito? In qualche modo c’en -

tra l’ideologia multiculturalista, nella misu -

ra in cui l’Occidente e l’Europa hanno fatta 

propria una visione fondata sul riconosci -

mento e “risarcimento” di proprie “colpe” 

storiche per lo più presunte ma comunque 

costituenti un elemento estraneo al giudizio 

storico. L’elemento che tuttavia pesò di più, 

a mio avviso, nella scelta della Commissio-

ne è da ricondursi alla matrice illuministica 

della cultura europea. Ci si illuse che l’Eu -

ropa potesse reggersi solo sull’ideologia di 

diritti astrattamente intesi e su procedure, 

regolamenti, direttive. Vinse una idea pro -

ceduralistica di democrazia, che proprio in 

quegli anni trovava il suo cantore in Jürgen 

Habermas10 (che non a caso era un europei-

sta convinto) e si rinunciò a dare un’anima 

al progetto europeo. La Costituzione che ne 

venne fuori risultò esangue, prolissa, iper -

bolica: non era certo fatta per appassionare, 

né per creare consenso. Era “senza anima”. 

Messo ai voti, il Trattato che avrebbe dovuto 

adottare la Costituzione europea fu boccia -

to clamorosamente dai francesi il 29 maggio 

2005. Qualche giorno dopo (il primo giugno) 

un referendum popolare analogo si svolse nei 

Paesi Bassi e il risultato fu identico. Questa 

della bocciatura popolare è quasi un refrain 

nella storia della costruzione europea. Così 

come lo è il successivo ripresentare le deci-

sioni bocciate sotto altra forma. 
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Ma il problema che ora ci interessa è un altro, 

e concerne la crisi economica e �nanziaria che 

prende avvio negli Stati Uniti e colpisce i mer -

cati �nanziari di tutto il mondo a partire dal 

2008. Come è noto, alla “grande recessione” 

Stati Uniti ed Europa risposero allora in modo 

diverso: i primi con grossi interventi statali, la 

seconda con una politica rigorosa dei conti e 

molto meno interventista a livello politico. Il 

9 maggio 2010 fu creato un Fondo europeo di 

stabilità �nanziaria, ma in sostanza ha sempre 
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10 Che Il 31 maggio 2003 Habermas pubblicò sulla “Fran-
kfurter Allgemeine Zeitung”, e in contemporanea su altri 
importanti quotidiani europei, un appello entusiastica -
mente europeista scritto a doppia �rma con Jacques Derri -
da, ma da lui stesso. Lo si può leggere in: JURGEN HABER-
MAS, L’Occidente diviso, Laterza, Roma-bari 2007. 

Jürgen Habermas



prevalso la volontà tedesca di non concedere 

nulla agli stati indebitati (la gestione della crisi 

greca è da questo punto di vista esemplare). 

Oggi, dopo tanti anni, gli e�etti della crisi, che 

ha generato povertà soprattutto fra le classi 

medie, sono stati solo parzialmente riassorbi -

ti, e in modo diseguale nei diversi Paesi eu-

ropei. Pur evitando una lettura prettamente 

economicistica della crisi, è in questo clima 

sociale che hanno preso corpo e spinta pro-

pulsiva quei movimenti e partiti politici che 

sono stati variamente de�niti come “popu -

listi” e “sovranisti”. I quali hanno segnato un 

clamoroso uno-due nel 2016: prima nel Regno 

Unito, quando il 23 giugno i cittadini britanni -

ci si sono espressi in un referendum popolare 

a maggioranza per l’uscita dall’Unione euro -

pea (Brexit); poi negli Stati Uniti d’America, 

quando l’8-9 novembre Donald Trump, che 

pure aveva quasi tutta la stampa e l’opinione 

pubblica che conta contro, è stato eletto qua -

rantacinquesimo Presidente al grido di Ame-

rica �rst. In generale, anche là dove non sono 

andati al potere, i movimenti e i partiti che 

contestavano dall’interno la globalizzazione e 

il modo in cui il progetto europeo era andato 

evolvendo hanno preso sempre più spazio in 

tutto il continente. Lungi dall’essere antipo -

litici, essi segnalavano con la loro presenza, 

spesso “barbara” e “incivile”, la necessità di 

ritornare a fare politica e di dare una visione o 

un’anima all’Unione europea. 
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Ed è qui che si colloca, come tentativo in atto, 

quello di individuare nella questione ambien -

tale, assunta nei suoi termini più controversi 

e persino “catastro�sti”, il cemento spiritua -

le che manca all’Europa. È un tentativo che, 

se da un lato prende atto del fallimento della 

visione proceduralistica, dall’altro continua, 

e per certi versi intensi�ca, la via costruttivi -

stica al progetto europeo.

Ma cerchiamo di a�rontare brevemente il 

problema della “svolta ambientalistica” nei 

diversi suoi aspetti, per valutare a pieno la 

forza di questo tentativo. Consideriamo -

lo sotto i diversi punti di vista: scienti�co, 

ideologico, economico. Dal lato scienti�co, 

la domanda che bisogna porsi è infatti se i 

problemi dell’ambiente siano tanto gravi da 

giusti�care il catastro�smo di cui l’operato 

di Greta Thunberg e i suoi discorsi (da ulti -

mo quello alle Nazioni Unite del 23 settem-

bre scorso11) sono una delle espressioni (non 

l’unica in verità) più signi�cative? Qual è lo 

stato dell’ambiente oggi rispetto al passato 

e in previsione del futuro? Il “cambiamento 

climatico” esiste davvero? E, se è rilevabile, 

è stato causato dall’uomo e dalla sua azione 

inquinante? Queste le domande che, preli -

minarmente, bisognerebbe porsi. Per una 

scelta metodologica, ed anche per mancan-

za di competenza speci�ca, non rispondo ad 

esse. Anche se mi sembra opportuno rilevare 

che, contrariamente a quanto sembra senso 

comune nella cultura media, si tratta di que -

stioni molto controverse 12. Ma allora perché 

sono diventate battaglie radicali in mano 

a politici e teorici più o meno improvvisati 

della cosiddetta “sostenibilità” 13? E veniamo 
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11 Il testo integrale è qui riprodotto: https://www.skuola.net/
scuola/manifestazioni-studentesche/greta-thunberg-di -
scorso-integrale-onu.html
12 Cfr. la lettera scettica scritta all’ONU da 500 scienziati qui 
riportata: https://www.startmag.it/energia/500-scienzia -
ti-greta-clima-onu-emergenza-climatica/ 
13 Una ricostruzione esauriente e rigorosa dell’a�ermarsi a 
livello istituzionale globale dell’ideologia della sostenibilità 
è in un volumetto ove il sostantivo del titolo è di per sé mol -
to esplicativo: ENRICO GIOVANNINI, L’utopia sostenibile, 
Laterza, Roma-Bari 2018.



qui all’aspetto ideologico della questione. È 

sicuramente un fatto che la consapevolezza 

su questi temi sia molto aumentata e che sia 

elevata, soprattutto fra i giovani e soprattut -

to nel Nord Europa, la risposta positiva agli 

allarmi catastro�stici. Prendiamone atto: coi 

fatti bisogna ragionare, non se ne può fare 

astrazione. La domanda che però bisogna 

porsi è: tale consapevolezza è più spontanea 

(come può esserlo un movimento di consu -

matori che emerge dal basso) o più indotta 

(come può esserlo una persuasione occulta 

o una manipolazione messa in moto da cen-

trali culturali, politiche, economiche)? E, se è 

vera questa seconda ipotesi, chi è o chi sono 

gli autori di questa “manipolazione”? Per ri -

spondere, non si può non fare cenno anche 

all’aspetto più prettamente economico di 

tutta la questione. Da questo angolo prospet -

tico, bisogna chiedersi prima di tutto, a mio 

avviso, se i comportamenti che ne derivano, 

individuali o a livello di decisioni pubbliche, 

favoriscono o ostacolano la crescita e la li-

bertà, economica e non solo?

Qui, per dare una risposta, ritengo opportu -

no ritornare un attimo alla questione della 

crisi avvenuta del compromesso liberal-libe -

rista che ha retto la globalizzazione e cha fat-

to emergere poco alla volta le forze populiste 

e sovraniste. Ciò ha signi�cato, dal punto di 

vista della teoria economica, che le categorie 

di destra (liberista) e sinistra (socialista) sia -

no saltate. È in quest’ottica, a mio avviso, che 

va perciò inserito il progetto ambientalista 

assunto da ultimo dalle élite, cioè in sostanza 

dalle vecchie classi dirigenti che in questo 

modo vogliono preservare il potere rinno -

vandosi. Esso perciò va a�rontato tenendosi 

un po’ le mani libere da vecchie ideologie o 

vecchi paradigmi, ad esempio quello “Stato 

versus mercato”. Questo per dire che c’è un 

doppio modello di lettura da un punto di vi -

sta economico della riconversione sub specie 

ambientalista del progetto europeo e, in ge -

nere, della governance mondiale. Il capitali -

smo, si dice, è in crisi. Il fatto è che il capita -

lismo vive in questo stato di diritto e non di 

fatto: esso va in crisi periodicamente e ha di 

continuo necessità di riconvertirsi attraver -

so quella che Joseph Schumpeter chiamava 

“distruzione creatrice”. Credo che molto 

del favore con cui la “svolta ambientalisa” è 

stata accolta presso la comunità economi-

ca (gli industriali) e �nanziaria (i creatori e 

possessori di fondi di investimento etico e 

sostenibile) sia dovuto a questo motivo. C’è 

poi in tutto questo anche un’altra questione 

da considerare: il capitalismo è un sistema 

che riesce a far proprie e a metabolizzare 

anche le istanze ad esso contrarie. Non è 

dubbio, infatti, che, per certi suoi accenti, 

soprattutto nelle versioni della “decrescita” 

e della cosiddetta “economia circolare”, la 

tematica ambientalista si presenti come una 

sorta di critica interna all’Occidente, ovve -

ro al suo modello di sviluppo, e quindi ha 

con forti venature anticapitalistiche. È come 

se movimenti tipo i no global o Occupy Wall 

Street non fossero passati invano e fossero 

stati invece “istituzionalizzati” e assorbiti, 

in un rapporto ove nessuno alla �ne ha per -
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so. Teorici come Naomi Klein sono persino 

diventati autori di cassetta, “sfruttati” dal 

mercato in modo capillare e pervasivo. Ci 

sono poi anche motivi più teorici da consi -

derare, che riguardano forse soprattutto gli 

studiosi ma che non credo irrilevanti in li -

nea generale. L’insistenza sul fatto che �ne 

dell’imprenditore non debba essere solo ed 

esclusivamente il pro�tto, ma che egli debba 

porsi anche �ni sociali, se da una parte sem -

bra una contraddizione in termini, dall’altra 

segnala infatti sia l’esigenza di integrare nel 

pro�tto i �ni sociali sia di superare la distin -

zione prettamente moderna fra scienze e at -

tività umane: sociologia, economia, politica, 

morale, ecc. In età moderna le scienze so-

ciali, ad esempio, si sono via via emancipate 

dalla religione, dalla teologia e dalla �loso�a, 

cioè in sostanza da una visione integrale e 

non settoriale dell’uomo, del mondo e del -

la società. La nascita dell’economia politica 

moderna più che la scoperta di una nuova 

disciplina va intesa come un superamento 

della visione olistica in cui l’economia era 

da sempre inserita nel pensiero occidentale. 

Molti “sistemi” di pensiero economico oggi 

sembrano andare in questa direzione o ri -

tornare al passato. Particolarmente signi� -

cativa è, in questo senso, il caso della cosid-

detta “economia circolare”, che si ripropone 

radicalmente di cambiare il nostro modello 

di sviluppo facendolo divenire da lineare 

quale è stato �nora (produzione-consu -

mo-dismissione) in linea tendenziale asso -

lutamente autosu�ciente e autogenerantesi 

sul modello dei sistemi biologici. Ciò grazie a 

operazioni come il riuso, la rivalorizzazione 

e soprattutto il “riciclaggio”. Un sistema che 

non produce “ri�uti” e “scarti”, nemmeno 

umani, per usare una suggestione del socio-

logo Zygmunt Bauman ripresa da papa Fran-

cesco nella sua enciclica Laudato sii, e quindi 

nemmeno diseconomie (che forse sono tali 

sono in apparenza). E in e�etti la Chiesa di 

Bergoglio ha subito cavalcato questa onda, 

così �nendo a mio avviso per secolarizzarsi 

anch’essa. 

Che quella ambientalista, soprattutto nelle 

versioni “decresciste” e “circolariste”, possa 

assurgere al ruolo di nuova religione laica, 

è non solo possibile ma è forse già realtà. 

Una religione con i suoi miti (cioè idee non 

“scienti�camente” dimostrate), i suoi riti, i 

suoi missionari come Greta Thunberg e ora 

Carola Rackete. Che si tratti di una religione 

secolare che, al contrario di quelle del No -

vecento, non fa uso di violenze, pur non es-

sendo meno pervasiva, è un dato di fatto. Ma 

la di�erenza più sostanziale rispetto ad esse 

mette appunto in discussione, e anzi dismet -

te, l’idea di Progresso. 
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Problemi complessi, come si vede. In con-

clusione, insieme a tanti interrogativi, se l’i -

potesi di lavoro che ho presentato in queste 

pagine ha una qualche plausibilità, mi sen -

tirei di dire che il progetto europeo, passato 

a un certo punto da fondamenti ideologici 

in vario senso cristiani ad altri procedura -

listico-razionalizzatori, cerca ora, in una 

terza fase, di assumere un’anima usando 

l’ambientalismo come strumento. Dove tutto 

questo processo porterà non è dato ovvia-

mente saperlo. Il fatto che però l’operazione 

avvenga ancora una volta “a tavolino”, e che il 

sentimento europeo non nasca dal basso, fa 

essere molto scettici sul futuro di una Unio -

ne che politicamente mostra sempre più vi -

sibili i segni del logoramento. 

�������������

��



Di fronte ai primi passi del proces -

so di integrazione europea, Italia 

e Repubblica Federale di Germa-

nia presentavano alcuni tratti comuni. Usciti 

entrambi scon�tti militarmente e devastati 

economicamente dal secondo con�itto mon -

diale, i due paesi avevano conosciuto un trau-

matico cambio di regime e una graduale tran -

sizione verso la democrazia. Il superamento 

della condizione di ex-nemici, da coniugare 

con il ripristino di uno status internazionale 

adeguato, così come la rinascita dell’econo-

mia nazionale, divennero presto le principali 

preoccupazioni delle nuove classi dirigenti 

desiderose, inoltre, di assicurarsi contro il 

pericolo di un colpo di mano comunista. Tutti 

obiettivi che in quella fase di dura contrappo-

sizione con Mosca non potevano prescindere 

da un solido rapporto con gli Stati Uniti, unica 

potenza in grado di garantire un e�cace ar -

gine militare e un generoso contributo alla 

ripresa europea. 
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Una volta assicurata la priorità della sicurez -

za con la �rma del Patto atlantico nell’aprile 

del 1949, in ambito europeo cominciarono a 

maturare i primi progetti di collaborazione 

sovranazionale sulla scia dell’impulso de -

terminato dal Congresso dell’Aia del mag -

gio dell’anno prima. In realtà la spinta che i 

diversi movimenti favorevoli a forme di co -

operazione in ambito continentale avevano 

impresso all’azione degli esecutivi sulla base 

di un approccio piuttosto idealistico si ridus -

se alla creazione del Consiglio d’Europa, nel 

complesso privo di veri poteri decisionali. 
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Quando però la necessità di trovare una so-

luzione al problema dello sfruttamento del -

le risorse carbonifere della Ruhr si coniugò 

con l’approccio promosso da Jean Monnet in 

direzione di una collaborazione sovranazio -

nale dal profondo messaggio politico e anco-

rata ad uno speci�co settore, il processo di 

integrazione europea cominciò ad entrare 

in una fase di ascesa. Il trattato per l’istitu -

zione della Comunità Europea del Carbone 

e dell’Acciaio (CECA� rappresentò infatti il 

primo accordo capace di unire lo slancio eu -

ropeistico con l’urgenza di modi�care le mo -

dalità di controllo delle risorse tedesche da 

parte degli occupanti. Ideali e pragmatismo 

si fondevano nella creatura monnetiana, al 

punto da renderla un modello di riferimento 

sulla cui scia si sarebbero imperniati i suc -

cessivi progetti di cooperazione europea e le 

posizioni dei paesi partecipanti. Nonostante il 

mancato raggiungimento di tutti gli obiettivi 

pre�ssati, come ad esempio la completa de -

cartellizzazione del settore carbosiderurgico, 

la CECA era stata un’esperienza di successo 

da cui ognuno aveva tratto vantaggio. Da un 

punto di vista generale, essa aveva in primo 

luogo simboleggiato il superamento della 

storica rivalità franco-tedesca trasmettendo 

all’opinione pubblica l’idea dell’avvio di un 

nuovo paci�co percorso della storia europea 

all’insegna della cooperazione sovranazionale. 

Inoltre, fatto non meno rilevante, il varo del -

la nuova comunità si era tradotto in una serie 

di concreti vantaggi per tutti i Paesi membri. 

Nel caso di Roma e di Bonn la partecipazione 

aveva innanzitutto accresciuto la �ducia degli 

americani che avevano appoggiato dall’ester-

no gli sforzi di Monnet. In aggiunta, il governo 

tedesco si era potuto sbarazzare delle tracce 

dell’occupazione incarnate dall’Autorità in -

ternazionale della Ruhr, mentre l’Italia si era 

guadagnata la prospettiva di condividere il 

know how tecnologico in un settore strategi -

co come quello carbosiderurgico e di drenare 

parte della disoccupazione verso i comparti 

industriali dei paesi partecipanti.

Fin dall’inizio, dunque, nell’atteggiamento 

di Italia e Repubblica Federale di Germania 

nei riguardi dei progetti europei con�uirono 

motivazioni di carattere ideale e ragioni le -

gate all’interesse nazionale: una doppia na-

tura destinata a caratterizzare tutte le scelte 

successive e alla quale, in entrambi i paesi, 

contribuirono in maniera determinante due 

leader carismatici quali Alcide De Gasperi e 

Konrad Adenauer.

Anche nel caso della Comunità europea di 

Difesa (CED), poi fallita a causa della boccia-

tura francese, nel sostegno italiano e tede-

sco erano con�uiti elementi pratici e ideali. 
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All’ambiziosa prospettiva di un esercito e di 

una politica estera europea si era così a�an -

cato per Bonn il desiderio di ricostituire un 

embrione di esercito nazionale e di mette -

re �ne alle residue limitazioni della propria 

sovranità. Per Roma, invece, la CED avrebbe 

dovuto costituire lo strumento per avanzare 

rapidamente verso un assetto sovranazionale 

accelerando sul piano dell’integrazione poli -

tica, secondo le linee indicate nell’articolo 38 

del trattato fortemente voluto da De Gasperi. 

L’ipotesi dell’integrazione politica rispon -

deva infatti all’esigenza di svuotare almeno 

in parte il carattere di alleanza militare del 

progetto, consentendo in tal modo al governo 

di presentarlo all’opinione pubblica interna 

come espressione di una politica di pace.

Non era in�ne estranea alla posizione italiana 

l’idea che il favore statunitense per un eser -

cito europeo potesse tramutarsi in sostegno 

diplomatico nell’irrisolta questione di Trieste.

La tappa successiva che aveva permesso di 

rilanciare il percorso dell’europeismo con la 

�rma dei Trattati di Roma nel marzo del 1957, 

era stata anch’essa un incontro di ideali e di 

interessi. L’a�ato europeista continuava a 

permeare i programmi della Dc e della CDU/

CSU, tuttavia la CEE e l’Euratom costituirono 

anche gli strumenti per cercare di risolvere 

una serie di problemi interni. Nelle consi -

derazioni di Adenauer prevalse l’idea che la 

formazione di un mercato continentale privo 

di barriere avrebbe assicurato alla Germania 

dell’Ovest i vantaggi economici della libera -

lizzazione e i dividendi politici di una mag -

giore integrazione con i partner  europei.

La leadership post-degasperiana, dal canto 

suo, vide nell’Euratom la possibilità di otte -

nere energia a basso costo aggirando così i 

limiti derivanti dalla scarsità di risorse na -

turali; mentre la CEE sembrò potere assicu -

rare l’alleggerimento del carico della disoc -

cupazione e della mancanza di investimenti 

privati attraverso la creazione di un mercato 

unico fondato sulla libera circolazione delle 

persone e dei capitali. I lusinghieri risultati 

economici conseguiti dai due paesi negli anni 

successivi, ra�orzarono nelle classi dirigen -

ti e nelle opinioni pubbliche la �ducia nella 

scelta europea e per tale ragione ambedue 

i due governi, seppure con modalità e tem -

pi diversi, presero le distanze dai successivi 

progetti gollisti di riforma delle comunità che 

rischiavano di modi�carne la natura e di ali -

mentare tensioni con gli Stati Uniti. 
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A partire però dalla fine degli anni Sessan -

ta, la sintonia tra Roma e Bonn cominciò a 

mostrare qualche crepa. L’Italia era infatti 

alla vigilia della “lunga notte” della Repub -

blica che l’avrebbe trasformata da partner 

paritario a problematico compagno di viag -

gio in una Comunità europea chiamata a ri -

spondere alle sfide di un mondo in rapido 

mutamento; mentre la Germania dell’Ovest 

continuava il suo prepotente sviluppo eco -

nomico in un quadro di stabilità istituzio -

nale e politica.

Così, il rilancio del progetto europeo dopo 

il vertice dell’Aja del dicembre 1969 divenne 

sempre più espressione del binomio fran -

co-tedesco post-gollista e sempre meno 

caratterizzato dal contributo italiano. Cer -

to l’elaborazione di una dimensione sociale 

della Comunità europea era stata attivamen -

te sostenuta dall’Italia che vi aveva intravi -

sto l’opportunità per smorzare le tensioni 

interne e per diminuire il divario tra Nord e 

Sud (in particolare attraverso l’introduzione 

della politica regionale e di quella sociale); 
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tuttavia, la lunga e talvolta deludente appli -

cazione delle politiche varate all’Aja era an -

che un segnale dell’indebolimento del peso 

negoziale di Roma.

Nel corso degli anni Ottanta, le s�de poste 

dalla crescente globalizzazione, dai succes-

si del neoliberismo e dall’incipiente tracollo 

del blocco comunista trovarono ancora una 

volta in Parigi e Berlino i centri propulso -

ri dei cambiamenti in ambito comunitario. 

Helmut Kohl e François Mitterrand, coadiu -

vati dal dinamismo di Jacques Delors a capo 

della Commissione, furono gli incontrastati 

protagonisti dell’Atto Unico Europeo e dello 

sforzo di completamento di un mercato uni -

co in cui la realizzazione della libera circo -

lazione dei capitali avrebbe presto riportato 

alla ribalta il tema dell’unione economica e 

monetaria. Inoltre, anche se all’epoca l’in -

tesa non ebbe una grande risonanza, è nel 

corso di quegli anni che prese avvio il pro -

cesso negoziale, stimolato ancora una vol-

ta da Parigi e da Bonn, che avrebbe portato 

nel 1985 alla �rma del trattato di Schengen. 

Concepito come uno strumento volto ad 

eliminare progressivamente i controlli alle 

frontiere interne e a introdurre la libertà di 

circolazione per tutti i cittadini dei paesi �r -

matari, l’accordo aveva in realtà anche una 

natura restrittiva nella misura in cui impo -

neva ai partecipanti una maggiore severità 

nell’applicazione dei criteri d’ingresso per i 

cittadini dei paesi terzi. Frutto di una serie di 

spinte interne (ad esempio la sollecitazione 

esercitata dai sindacati ostili alla crescente 

concorrenza della manodopera extraeuro -

pea) e di considerazioni geopolitiche (quali 

la convinzione dell’aumento della pressione 

demogra�ca dall’Africa o l’imminente crollo 

del blocco orientale), l’accordo era stato con -

cluso senza la partecipazione dell’Italia che 

in quel periodo continuava ad adottare una 

politica sull’immigrazione giudicata troppo 

arrendevole. Quando poi i governi Craxi e 

quelli successivi a guida democristiana ma-

turarono la decisione di non restare fuori da 

questo percorso di approfondimento della 

collaborazione intracomunitaria, i condi -

zionamenti subiti sul piano della modi�ca 

di una tradizionale impostazione in materia 

d’immigrazione si fecero sentire soprattutto 

nell’adattamento alla politica comune dei vi -

sti. In fondo, più di ogni altro aspetto era sta -

ta proprio la dinamica che aveva accompa-

gnato il negoziato a evidenziare in quella fase 

l’indebolimento di Roma all’approssimarsi 

degli sconvolgimenti politici che di lì a poco 

avrebbero interessato il Vecchio Continente.
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Alla vigilia del 1989 e del processo di riu-

nificazione, per la Repubblica Federale di 

Germania la partecipazione alla Comunità 

europea continuava a rappresentare una 

imprescindibile garanzia offerta ai partner 

comunitari e atlantici e, allo stesso tempo, 

uno spazio economico-commerciale dove 

gli interessi nazionali ricevevano adeguata 

tutela attraverso la crescita delle esporta -

zioni intracomunitarie. 
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Fino a quando rimase alla guida della Ger-

mania, Helmut Kohl non deviò mai dalle sue 

ferree convinzioni europeiste. A partire dal 

1989 l’unione economica e monetaria diven-

ne un asse portante della strategia del can-

celliere malgrado ministri di rilievo, quali 

Gerhard Stoltenberg alle Finanze e Ignaz 

Kiechle all’Agricoltura, sollevassero più di 

una obiezione. La CDU non si presentò com-

patta a questo appuntamento riflettendo in 

tal senso l’orientamento di una parte dell’e -

lettorato, restio ad abbandonare il marco 

che per molti rappresentava il superamento 

del sistema di Weimar con le sue paure di 

inflazione e deflazione, la fine della miseria 

del secondo dopoguerra, la crescita econo-

mica e il benessere. Tuttavia la leadership 

forte e carismatica di Kohl impedì che le ri -

serve dei tecnici (basti pensare al dissenso 

al presidente della Bundesbank, Karl Otto 

Pöhl, sulla decisione di cambiare alla pari il 

marco dell’Ovest e quello dell’Est) e di al -

cuni ambienti politici mettessero a rischio 

il suo disegno di inserire la riunificazione in 

un quadro comunitario rafforzato dall’avvio 

del progetto di unione economica e moneta -

ria. Una sorta di compromesso che abbrac-

ciava, come garanzia e contropartita per l’in -

gresso della Germania uni�cata nell’Unione 

europea, precisamente la moneta unica eu-

ropea e che accoglieva l’istanza di Kohl di un 

approfondimento della dimensione politica 

dell’Europa, specie sotto il pro�lo della po -

litica estera e di sicurezza comune. Neppure 

l’emergere di di�use perplessità circa i pro -

blemi connessi alla crescita del fenomeno 

migratorio, al contributo da versare a Bru -

xelles o alla distribuzione dei fondi struttu -

rali indussero il cancelliere a de�ettere dalle 

sue posizioni che, anzi, ribadì con fermezza 

ponendole al centro della piattaforma politi -

ca del congresso della CDU, tenutosi a Düss-

eldorf nel 1992. Per�no nel delicato passag-

gio dell’assorbimento dei Länder orientali, il 

quadro comunitario si rivelò funzionale alle 

esigenze di Berlino, seppure al prezzo di for -

ti tensioni con alcuni partner nel corso della 

crisi valutaria dell’estate-autunno del 1992. 

La decisione della Bundesbank, appoggiata 

dal governo, di mantenere alti tassi di inte -

resse per scongiurare ogni rischio di in�a -

zione derivante dalla forte espansione della 

domanda interna seguita alla riuni�cazione, 

si riverberò infatti negativamente su tutti 

i paesi che erano gravati da un alto debito 

pubblico. L’Italia, in particolare, venne sotto -

posta a una imponente pressione speculativa 

che la obbligò a difendere la propria valuta 

per impedirne l’uscita da quel Sistema Mone -

tario Europeo che costituiva una necessaria 

premessa sulla strada dell’euro. Forse per la 

prima volta nella storia dei rapporti italo-te -

deschi in ambito europeo, i toni della pole -

mica si fecero molto aspri quasi a stigmatiz -

zare una distanza crescente, almeno sotto il 

pro�lo del ruolo giocato in Europa, destinata 

ad approfondirsi negli anni immediatamente 
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successivi. Al di là del giudizio sulle decisio -

ni tedesche, resta il fatto che anche in quel -

la di�cile congiuntura la Germania riuscì a 

conciliare la tutela degli interessi nazionali 

con il sostegno agli ambiziosi progetti euro -

pei maturati nel nuovo ordine post-bipolare. 

In Italia, invece, la scomparsa dell’impero 

sovietico coincise con l’eclissi di una intera 

classe politica e con l’avvio di una confusa 

fase di transizione durante la quale si accen-

tuò la di�coltà di tenere insieme le esigenze 

del paese con l’europeismo di lungo corso. 

L’uscita della lira dallo Sme, la progressiva 

strutturazione di un percorso verso l’Unione 

Economica e Monetaria che sarebbe diventa-

ta una corsa a ostacoli per i governi italiani, 

l’avvio da parte di Bruxelles di un vasto pro -

gramma di liberalizzazioni che implicava un 

radicale ripensamento degli assetti economi -

ci interni, lo spostamento vero i paesi ex-co -

munisti di una parte delle risorse comunita -

rie a discapito delle iniziative mediterranee, 

indicavano chiaramente il crescente distacco 

degli interessi nazionali dall’evoluzione delle 

dinamiche comunitarie. Ciò però non bastò 

ancora a rimettere in discussione il paradig -

ma europeista che, anzi, ricevette una decisa 

conferma durante l’esperienza dei governi 

“tecnici” guidati da Carlo Azeglio Ciampi e 

Lamberto Dini. Quando poi nel corso del 1995 

il riassetto delle forze politiche diede origine 

alla nuova coalizione di centro-sinistra gui -

data da Romano Prodi, l’eterogeneità delle 

sue svariate componenti trovò una sintesi 

condivisa proprio nell’europeismo. L’ingres -

so nel primo gruppo dei partecipanti all’Eu -

ro diventò pertanto un obiettivo prioritario, 

in una fase in cui era ancora di�usamente 

radicata l’idea che i vantaggi avrebbero alla 

�ne prevalso in una linea di continuità con 

le politiche precedenti. Si trattava però di un 

europeismo nel quale il piano ideale comin -

ciò gradualmente ad apparire privo di quella 

componente pragmatica di difesa degli inte -

ressi nazionali che ne aveva costituito parte 

essenziale �n dalle origini. Il terreno era a 

quel punto pronto per un ulteriore passag -

gio, dopo che per l’ultima volta i governi tec -

nici e la coalizione ulivista avevano ancora 

potuto insistere sulle virtù “pedagogiche” 

di un vincolo esterno capace di limitare al -

cune tradizionali tare italiane che andavano 

dall’eccessiva spesa pubblica, all’ine�cienza 

della burocrazia, passando per la corruzio -

ne, il sovradimensionamento dello Stato nel 

tessuto economico del paese e lo squilibrio 

Nord-Sud. 
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Alla vigilia dell’inizio del nuovo secolo, la vit -

toria del socialdemocratico Gerhard Schröder 

alle elezioni del 1998 era apparsa in gran 

parte frutto dei deludenti risultati dell’eco -

nomia tedesca gravata da una disoccupazio-

ne salita all’11 per cento con picchi del 25 per 

cento in alcune regioni dell’Est, da un costo 

del lavoro il 50 per cento più alto della media 

del G7 e da una crescita del Pil contratta allo 
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0,2 per cento contro lo 0,5 per cento dell’a -

rea euro. Alla guida di una alleanza forma-

ta dai Verdi e dalla SPD, il neo-cancelliere 

confermò l’impegno europeista, energica -

mente sostenuto dal ministro degli Esteri 

Joschka Fischer, sia nei confronti del pro -

getto di trattato costituzionale, sia nel so -

stegno alla scelta di rapido allargamento a 

est. Costretto nel 2003 a sforare per la prima 

volta i parametri di Maastricht (la Germania 

presentava un debito di circa l'82 per cento 

del Pil e la Francia persino del 90 per cento), 

il governo rosso-verde rispose alle difficol -

tà con un coraggioso pacchetto di riforme 

battezzato “Agenda 2010”. Le misure - deno-

minate Hartz I, II, III, IV (dal nome dell’ex 

manager di Volkswagen che le aveva messe a 

punto) - prevedevano, tra l’altro, un robusto 

taglio del welfare (il più cospicuo dal 1945) 

e una drastica riconfigurazione del merca -

to del lavoro; tuttavia la loro collocazione 

in una visione “blairiana” di terza via per il 

centro-sinistra europeo ispirata alle teo -

rie del sociologo Anthony Giddens ne rese 

più digeribile l’accettazione per una parte 

dell’elettorato tedesco. Nel medio termine 

la discesa del tasso di disoccupazione, il ta-

glio della spesa pubblica con annessa ridu-

zione della pressione fiscale e incremento 

dei consumi, contribuirono in maniera de -

terminante al ripristino della Germania nel 

suo ruolo di locomotiva d’Europa. Certo la 

strada intrapresa ebbe ripercussioni negati -

ve sia sulla carriera del Cancelliere che sulle 

fortune della SPD, ciononostante consentì al 

Paese di arrivare alla prova della crisi finan -

ziaria del 2008 con una competitività e dei 

conti migliori dei suoi vicini.

Una condizione di cui si è in parte avvan-

taggiata Angela Merkel dopo la vittoria del 

2005 e che le ha permesso in una prima fase 

di non allontanarsi dalla tradizionale linea 

di sostegno all’integrazione europea. Dopo 

il fallimento del trattato costituzionale se -

guito all’esito negativo dei referendum in 

Olanda e Francia, la nuova cancelliera, co-

adiuvata dal Presidente della Repubblica 

francese Nicolas Sarkozy, si è prima sforza-

ta di smussare le tensioni in seno alla Ue e 

poi di facilitare la conclusione del Trattato 

di Lisbona che ha consentito, seppure nel 

quadro di aspettative fortemente ridotte, 

una ripresa di un processo di integrazione 

che coinvolgeva adesso ventisette membri. 

Quando però la crisi greca del 2010 ha ri-

schiato di tradursi in un attacco frontale al 

patto di stabilità con il sostegno di diver -

si Paesi in difficoltà, la leader della CDU è 

sembrata virare verso espressioni di solida -

rietà intraeuropea non altrettanto concrete 

quanto l’interesse manifestato per la stabi -

lità monetaria e per l’obiettivo dell’unione 
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fiscale. Anche sull’emergenza migratoria, 

dopo una veloce marcia indietro rispetto 

all’iniziale posizione di apertura delle fron -

tiere nei confronti dei rifugiati dalla Siria, 

la Merkel è apparsa distante dall’idea di 

condividere equamente l’impatto del feno -

meno dimostrando anche su questo terreno 

un allontanamento dagli slanci europeistici 

degli esordi. Una situazione che all’orizzon -

te lascia intravedere un logoramento della 

funzione, anche qui quasi “pedagogica”, che 

l’integrazione europea aveva rappresentato 

per i tedeschi del dopoguerra: grazie ad essa 

la Germania aveva imparato a vivere con gli 

altri Stati e gli altri Stati avevano imparato a 

vivere con la Germania.

Nel caso dell’Italia è nel corso della seconda 

parte dell’esperienza governativa berlusco -

niana, interrotta brevemente da una riedi -

zione del governo Prodi dal maggio 2006 al 

maggio 2008, che si è cominciata a profilare 

una inversione di tendenza mirata a identifi -

care nelle istituzioni comunitarie e nella po -

litica del rigore di marca tedesca le ragioni 

della crisi dell’Italia e dell’Europa. Un cam -

biamento graduale e spesso accompagnato 

da tentativi di riavvicinamento attraverso la 

nomina alla guida della Farnesina di mini -

stri non sgraditi a Bruxelles, come nel caso 

di Renato Ruggiero e poi di Franco Fratti -

ni. Quando poi la costante crescita in alcuni 

ambienti europei delle riserve, se non delle 

aperte ostilità, nei riguardi della coalizione 

di centro-destra e del suo leader si sono sal-

date con gli effetti della crisi economico-fi -

nanziaria hanno finito per determinare la 

fine della parabola berlusconiana e l’acuirsi 

dei sentimenti euroscettici. Rotta così l’ulti -

ma barriera, quasi di carattere “psicologico”, 

l’euroscetticismo divenne libero di trovare 

consensi in vecchie e nuove formazioni che 

ne avrebbero fatto un perno delle rispetti -

ve piattaforme politiche. La stessa parentesi 

del governo Monti, che riceveva incorag -

giamenti e attestati di stima dall’estero ma 

pochi consensi all’interno, simboleggiava la 

transizione verso un cambiamento che rom -

peva con quel filo-europeismo che, seppure 

con diverse sfumature, aveva caratterizzato 

anche i partiti della Seconda Repubblica so-

pravvivendo sia alla fine della Guerra Fred -

da che alle conseguenze di Tangentopoli. 

Pur con tutte le differenze nelle modalità e 

nelle tempistiche, se si mettono a confron -

to i percorsi di Italia e Germania nei primi 

anni del XXI secolo si possono notare alcune 

comuni tendenze di fondo. In primo luogo la 

maggiore opacità del sentimento europeista 

espresso e realizzato dalle leadership al go-

verno; in seconda battuta, il declino di quel 

paradigma “pedagogico” che, per ragioni di -

verse, aveva accompagnato il percorso eu-

ropeo delle due nazioni; infine, la fragilità 

dei rispettivi sistemi politici che sembrano 

ancora alla ricerca di un equilibrio più sta -

bile. Un quadro complesso che certo non la-

scia immaginare in tempi rapidi un convinto 

rilancio del processo di integrazione schiac -

ciato per ora su una identificazione della 

politica europea con una politica sull’euro. 
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U Una storia di successo mondiale 

come quella dell’Unione europea 

esce ferita, mutilata, ma pur sempre 

viva, dagli ultimi cinque anni di presidenza del 

lussemburghese Jean-Claude Juncker all’ese-

cutivo comunitario. La crisi dell’Eurozona, la 

Grecia messa sotto tutela dalle istituzioni � -

nanziarie internazionali, l’emergenza dei mi -

granti così come la Brexit , i rinascenti nazio -

nalismi e il dialogo sempre più critico con gli 

Stati Uniti hanno minato le fondamenta stesse 

dell’Unione europea facendo sorgere molti 

dubbi sulle reali capacità di procedere ancora 

sulla strada dell’integrazione.

La nuova Commissione europea presieduta 

dall’ex ministro della Difesa tedesca, Ursula 

von der Leyen, partirà il 1° dicembre prossi -

mo, con ritardo rispetto alla tabella di mar -

cia iniziale e un inizio problematico per una 

Commissione che, nelle intenzioni della von 

der Leyen, avrebbe dovuto recuperare quella 

�ducia dei cittadini europei che, soprattutto 

nell’ultima fase, Jean-Claude Juncker non era 

riuscito più a intercettare.

Un avvio complesso, segnato soprattutto da 

alcune bocciature tecniche per con�itti di in -

teresse ma anche con forti connotati politici 

- come nel caso della francese Sylvie Goulard 

- avvenute nel mese di settembre durante le 

audizioni delle commissioni dell’Europarla -

mento. In particolare, il voto contro questa 

ultima per una storia di consulenze chiusa da 

tempo è sembrata avere tutti i connotati di 

un vero “regolamento di conti” nei confronti 

del presidente francese Emmanuel Macron e 

della sua famiglia politica dei liberali che si 
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era opposta alla logica degli spitzenkandida-

ten (capilista) che avrebbe dovuto premiare, 

per il verdetto delle urne, il popolare Manfred 

Weber. E anche una ritorsione nei confronti 

dei liberali di Renew Europe, legati a Macron, 

per avere bocciato il commissario ungherese 

(popolare) e quello romeno (socialista). Sullo 

sfondo lo scontro di potere con i tedeschi che 

non volevano consegnare alla Goulard un po-

tere eccessivo dopo avere già dovuto chinare 

la testa di fronte alla Lagarde alla guida del -

la BCE. La Goulard, infatti, avrebbe avuto un 

maxi-portafoglio con Mercato Interno, Indu -

stria, Difesa, Spazio e Digitale. Proprio il Digi -

tale, con la parte media nelle mani della fran -

cese era una soluzione malvista dai tedeschi. 

L’ultimo ostacolo ha poi riguardato il disco 

verde ai tre nuovi commissari designati da 

Francia, Ungheria e Romania. Gli esami per i 

tre nuovi candidati commissari, l'ungherese 

Oliver Varhelyi, la romena Adina Valean ed il 

francese Thierry Breton, sono andati bene e 

nonostante le perplessità emerse anche su al-

cuni di questi nomi - Breton (già ministro del -

le Finanze di Giscard) tra le sue attività detie -

ne anche una società del settore digitale ossia 

uno dei settori di competenza del suo ampio 

portafoglio - appare ormai consolidata la � -

sionomia della nuova Commissione. 
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Non è un caso che il presidente uscente ab-

bia consegnato al Parlamento europeo la sua 

legacy politica all’insegna della “lotta contro 

i nazionalismi stupidi e limitati”. Chiamato 

a rendere conto dei 5 anni di mandato alla 

guida dell’esecutivo Ue (2014-2019), il 65enne 

lussemburghese, popolare vicino alla Merkel, 

già premier del suo Paese e poi presidente 

dell’Eurogruppo, non ha nascosto fallimen -

ti o lavoro “lasciato a metà”. Cinque anni fa 

arrivato al Berlaymont in piena crisi econo -

mica e in emergenza migranti, Juncker aveva 

indicato tre parole d’ordine per il lavoro che 

lo attendeva: “crescita, occupazione e inve-

stimenti”. Da allora l’economia europea si è 

risollevata, la disoccupazione è ai minimi 

storici in molti Paesi. Il suo piano per gli in -

vestimenti ha mobilitato 142 miliardi e creato 

1 milione di posti di lavoro. “Abbiamo reso il 

patto di stabilità più �essibile – ha spiegato 

Juncker - e siamo andati in aiuto di Spagna, 

Portogallo, Italia e Grecia, quando ci è stato 

richiesto”, nonostante la contrarietà “di molti 

Paesi membri”. E sulla Grecia: “abbiamo ri -

dato dignità a quel Paese”, per lenire le “sof-

ferenze della popolazione” mentre c’era chi 

voleva “impedire alla Commissione di agire 
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a favore di Atene”. E poi ancora più esplicito: 

“ricordo le telefonate di diversi leader che mi 

dicevano: ‘fatti gli a�ari tuoi’. Ma noi abbiamo 

agito in base ai trattati che stabiliscono che 

la Commissione è guardiana degli interessi 

generali. E salvaguardare l’Eurozona è inte-

resse comune”.

Juncker ha elencato senza ipocrisie anche 

le “delusioni” come non aver risolto la divi -

sione dell’isola di Cipro, non essere riuscito 

a de�nire un trattato con la Svizzera e non 

avere completato l’Unione bancaria, “tassello 

essenziale per l’Unione economica e moneta-

ria”. Altra pesante delusione il mancato rico -

noscimento dello status di Paese candidato ad 

Albania e Macedonia del Nord come avrebbe 

voluto l’Italia e la Germania ma contro cui si 

è schierata fermamente la Francia. Il presi -

dente uscente si è dichiarato soddisfatto per 

aver contribuito a de�nire il “Pilastro dei di -

ritti sociali”, per “assegnare una dimensione 

sociale all’Ue”. Per l’Africa, “serve solidarietà, 

non la nostra carità” e per questo l’Ue dovreb -

be dar vita a un “vero partenariato col vicino 

Continente. Anche in questo caso occorrono 

investimenti, per creare sviluppo economico 

e sociale”. Sulla politica estera Juncker ha poi 

sollecitato il voto a maggioranza in Consiglio 

al posto dell’unanimità. Forte l’appello a con -

trastare i nazionalismi, non senza aver ricor -

dato, a proposito di Brexit : “la Commissione 

ha lavorato instancabilmente per negoziare 

e rinegoziare un accordo con il Regno Unito, 

per rispettare la decisione del popolo britan -

nico di lasciare l’Unione europea. Ora abbia-

mo un nuovo accordo. C’è voluto un sacco 

di lavoro per arrivare a questo punto. Mi di -

spiace la decisione del Regno Unito di lascia-

re l’Unione. Ma almeno possiamo guardarci 

negli occhi e dire che abbiamo fatto tutto il 

possibile per assicurarci che questa partenza 

fosse ordinata”. Poi, dopo avere ringraziato i 

suoi commissari e augurato “il meglio” alla 

von der Leyen si commuove con voce rotta e 

qualche lacrima.
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Un’eredità che in buona parte la nuova pre -

sidente Ursula von der Leyen custodirà per 

i prossimi cinque anni. Nel suo programma 

la presidente tedesca ha tenuto a rimarcare 

il fatto che il nuovo esecutivo sarà composto 

in parti uguali da uomini e donne, punterà 

su Green Deal europeo, riunirà una conferen -

za sul futuro dell’Europa, schiererà 10mila 

guardie di frontiera e costiera europee, va -

rerà il salario minimo equo per ogni lavora -

tore. In altre parole, per la nuova presidente 

della Commissione “l’Europa deve guidare 

la transizione verso un pianeta in salute e 

un nuovo mondo digitale. Ma per farlo deve 

unire le persone e adeguare la nostra eco-

nomia sociale di mercato alle nuove ambi -

zioni dell’epoca attuale". I sei temi sui quali 

l'Europa si concentrerà nei prossimi 5 anni, 

secondo la von der Leyen saranno: un Green 

Deal europeo, un'economia che lavora per le 

persone, un'Europa pronta per l’era digita -

le, proteggere il nostro stile di vita europeo, 

un’Europa più forte nel mondo, un nuovo 

slancio per la democrazia europea.

Nei primi 100 giorni del suo mandato la 

presidente annuncia il Green Deal europeo 

che includerà la prima normativa europea 

sul clima volta a sancire nella legge l'obiet -

tivo della neutralità climatica entro il 2050. 

Per superare l'obiettivo della riduzione del -

le emissioni pari al 40 per cento entro il 

2030, sarà proposto l'estensione del sistema 

di scambio di quote di emissione al settore 

marittimo e la riduzione graduale delle quote 

gratuite assegnate alle compagnie aeree, che 

gradualmente verrà esteso anche al settore 

del tra�co e dell'edilizia. Per consentire alle 

imprese europee di competere in condizioni 

di parità sarà introdotta un'imposta sul car -

bonio alle frontiere per evitare la rilocalizza -

zione delle emissioni di carbonio, nel pieno 

rispetto delle norme dell'Organizzazione 

mondiale del commercio. Sarà proposta an -

che una nuova strategia industriale per ren -

dere l'Europa leader mondiale nell'economia 

circolare e nelle tecnologie pulite. Le regioni 

europee che sono maggiormente in di�coltà 

nel tenere il passo con questi obiettivi po -

tranno bene�ciare del nuovo Fondo per una 

transizione equa. Un nuovo patto europeo 

per il clima che prevede notevoli risorse atti -

vando anche gli investimenti privati ponendo 

la �nanza verde e sostenibile al centro della 

catena di investimento e del sistema �nan -

ziario. 

Nel settore economico, per ra�orzare le pic -

cole e medie imprese e consentire che diven-

tino più facilmente grandi innovatori, sarà 

presentata una strategia speci�ca per per -

metterle di prosperare riducendo gli oneri 

burocratici e migliorando il loro accesso al 

mercato. Sarà completata l'Unione dei mer -

cati dei capitali per garantire alle PMI l’ac -

cesso ai �nanziamenti di cui hanno bisogno 

per crescere, innovare e espandersi. Per con-

tribuire a questo obiettivo, sarà istituito un 

fondo pubblico-privato specializzato nelle 

o�erte pubbliche iniziali delle PMI, con un 

investimento iniziale dell’Ue al quale potreb -

bero a�ancarsi investimenti privati.

Per la rivoluzione digitale si prospetta un'Eu -

ropa più ambiziosa nello sfruttare le oppor -

tunità dell’era digitale in un contesto che 

garantisca la sicurezza e rispetti l’etica. I ca -

pisaldi di questo settore sono norme comuni 

per le reti europee 5G, conseguire una sovra-

nità tecnologica in alcuni settori tecnologici 

fondamentali, la de�nizione congiunta delle 

norme per la nuova generazione di tecno -

�������������

��



logie che si imporrano a livello globale, una 

nuova proposta legislativa per un approccio 

europeo coordinato alle implicazioni umane 

e critiche dell’intelligenza arti�ciale.

Per quanto riguarda le frontiere forti e il 

tema dell’immigrazione è stato proposto un 

nuovo patto sulla migrazione e l’asilo, com -

preso il rilancio della riforma delle proce -

dure di Dublino in materia di asilo. 

A questo programma lavorerà una squadra 

“ben equilibrata” che secondo la von der 

Leyen “riunisce competenza ed esperien -

za”. “Voglio – è l’ambizione della Presiden -

te- una Commissione che lavori con deter -

minazione e che offra delle risposte. Voglio 

una Commissione che sia flessibile moder -

na e agile". Rispetto al precedente esecutivo 

Juncker, la von der Leyen ha previsto dei vi-

cepresidenti operativi: la liberale Margrethe 

Vestager, sarà commissaria alla Concorren-

za, il socialista olandese Frans Timmermans 

avrà la delega per il Clima e il Green Deal 

europeo, Valdis Dombrovskis, ex Primo Mi -

nistro lettone, sarà vicepresidente esecutivo 

per l'Economia.

L’Italia alla �ne ha ottenuto il “portafoglio 

economico di peso” cui ambiva. L’ex premier 

Paolo Gentiloni avrà la competenza sugli af-

fari economici ma dovrà probabilmente rac -

cordarsi con Dombrovskis. “Una parte cen -

trale del mio portafoglio – ha scritto a caldo 

Gentiloni - sarà la sorveglianza economica. 

Crescita inclusiva e sostenibilità ambientale 

devono andare di pari passo. Come deputa-

to al Parlamento durante gli anni della crisi, 

ho capito l’importanza sia di salvaguardare 

la sostenibilità delle �nanze pubbliche sia di 

essere in grado di fornire sostegno economi -

co in tempi di�cili”. E ha aggiunto: “Lavorerò 

solo come europeo, ma lo farò con la stessa 

passione e impegno di come ho lavorato per 

l’Italia e per Roma. Mi impegno a rispettare 

i requisiti etici stabiliti dal Trattato –in di -

ritto e nello spirito– e lo farò in piena tra -

sparenza”. Gentiloni non sarà vicepresidente 

ma la Presidente Ursula von der Leyen come 

compensazione ha concordato di a�dare 

a Gentiloni anche la responsabilità del co -

ordinamento degli Obiettivi per lo sviluppo 

sostenibile (Sustainable development goals o 

SDGs), una serie di target che i leader mon-

diali si sono dati nel 2015 e che rientrano 

nell'agenda 2030 dell'Onu. L'Unione europea 

decise già allora che sarebbe stata pioniera in 

tutti i settori, e ha messo a punto una stra -

tegia per raggiungere i risultati, il cui coor -

dinamento è ora a�dato a Gentiloni. I SDGs 

sono 17, e tra essi ci sono: azzerare la povertà 

e la fame, combattere contro il riscaldamento 

globale, raggiungere la stabilità locale e glo-

bale, ridurre le disuguaglianze, costruire so -

cietà eque e resilienti, ed economie prospere. 

Fino ad oggi, il coordinamento degli obiettivi 

di sviluppo sostenibile era a�dato al vice -

presidente Valdis Dombrovskis.
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Dunque, se tutto filerà liscio, il 1° dicembre 

prenderà il via la nuova Commissione. La 

logica degli spitzenkandidaten ha dovuto ce-
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dere il passo all’accordo tra capi di Stato e 

di Governo europei e a quello tra le famiglie 

politiche a cui appartengono tutti i capi di 

Stato e di Governo, tranne l’italiano Giusep -

pe Conte, l’unico premier tra i grandi Paesi 

Ue a non appartenere ad alcuna famiglia po-

litica europea. Il “Conte uno” doveva asse-

condare le irritazioni leghiste e per questo 

aveva ritirato il suo appoggio al candidato 

alla presidenza della Commissione, il so-

cialista olandese Frans Timmermans (dopo 

averla sostenuta durante il G20 ad Osaka). 

Ma c’è di più. Durante la conferenza stampa 

finale a Bruxelles subito dopo l’accordo per 

le nomine Conte aveva annunciato convinto 

che l’Italia, per la prima volta, era riuscita 

a sconfiggere l’asse franco-tedesco. Gli era 

evidentemente sfuggito il fatto che la presi -

dente della Commissione era andata a una 

tedesca e quella della BCE a una francese.

Ora il “Conte due” ha riaperto il dialogo con 

Bruxelles sulle tradizionali basi di collabora -

zione, presentando una manovra economica 

“ortodossa” in grado di evitare l’aumento 

dell’IVA. La crisi di agosto ha prodotto, come 

per eterogenesi dei fini, il risultato opposto 

di rimettere in moto un circolo virtuoso della 

politica, quella fatta di realismo e consape -

volezza della posta in gioco, quella che vede 

nell’Europa e nell’Atlantismo due ancoraggi 

irrinunciabili e guarda con lungimiranza al 

nostro ruolo nel Mediterraneo. In poco più 

di due mesi l’Italia da Paese filo-sovranista 

che sembrava diventato è tornato a dialoga-

re costruttivamente con Bruxelles. E non è 

escluso che per Roma si possa presto aprire 

la porta del vagone di testa europeo per quel 

“direttorio” che dovrà guidare la prossima 

fase dell’integrazione europea in anni che 

già si annunciano molto, molto difficili.    
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Ci troviamo a vivere una delle fasi 

storiche più cruciali per il futuro 

della democrazia e del progres-

so in Europa. C’è, infatti, uno stretto colle -

gamento tra la crisi del progetto europeo e la 

crisi economica e �nanziaria internazionale. 

Una crisi che, in Europa più che altrove, ha 

non solo indotto la recessione più drammati -

ca degli ultimi 70 anni, ma ha fermato e fatto 

arretrare il processo di integrazione, coesione 

e convergenza che si era ra�orzato ed esteso 

lungo i decenni precedenti. La crisi ha sman -

tellato il concetto di “economia sociale di mer -

cato”, fondamento dei Trattati europei, e quel 

modello sociale europeo, da tutti invidiato, che 

ad essa era intimamente collegato; ha precluso 

a molti degli Stati membri dell’Unione euro -

pea di continuare a �nanziarsi sui mercati per 

aumentare il benessere delle proprie società e 

la competitività delle proprie economie, im -

ponendogli al contempo tagli draconiani che 

hanno fatto crescere esponenzialmente po -

vertà, diseguaglianze ed esclusione sociale; ha 

sradicato protezioni e diritti, soprattutto dei 

lavoratori, dei più deboli, ma anche delle classi 

medie, consegnandoli indifesi a globalizzazio -

ne senza regole, cambiamenti climatici e digi -

talizzazione non governate.
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È da qui che si originano l’incertezza, la 

paura e la rabbia che nutrono la demago-

gia sovranista. La paura di chi ha ancora un 

lavoro, un reddito, dei diritti e dei bene�ci 
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sociali, di perderli inesorabilmente; la rab -

bia e l’incertezza di chi vive in condizioni di 

precariato in�nito e ha la sensazione (spesso 

fondata) che a un reddito decente, così come 

a quei diritti e protezioni, non avrà mai ac -

cesso. Questi sentimenti accomunano sia i 

sommersi che i (temporaneamente) salvati, 

in una generalizzata assenza di futuro, che 

non si era mai vista nelle società occidentali 

dai tempi del primo dopoguerra, quando un 

intreccio di crisi devastanti portò alla nasci -

ta dei totalitarismi. Questi sentimenti acco -

munano i Paesi maggiormente colpiti dalla 

crisi, quelli dell’Europa meridionale, a quelli 

del ricco nord che si difende sempre di più 

nel proprio fortino, e a quelli dell’est che non 

hanno visto realizzarsi la convergenza verso 

l’alto che gli era stata promessa quando ave-

vano bussato alle porte dell’Europa.

È purtroppo drammaticamente vero che le 

classi dirigenti �loeuropee, siano esse cri -

stiano-democratiche, social-democratiche o 

liberali, non sono state capaci di interpreta -

re quanto è accaduto. La ragione principale 

è culturale, nel senso di cultura politica ed 

economica. Queste classi dirigenti hanno vis -

suto la caduta del muro di Berlino, la cosid -

detta �ne delle ideologie, il trionfo della de -

mocrazia dopo la guerra fredda: nell’euforia 

di questi cambiamenti epocali i valori fonda -

mentali di liberté-egalité-fraternitè sono sta-

ti buttati con l’acqua sporca e ci si è lasciati 

a�ascinare dall’ubriacatura “post-ideologi -

ca” della globalizzazione, del neo-liberismo, 

della �nanziarizzazione dell’economia, della 

rivoluzione tecnologica, delle società liquide 

o non-società tout court, perdendo comple -

tamente di vista l’imperativo di ogni politi -

ca, che è quello di interpretare e governare 

i fenomeni, non di seguirli pedissequamente 

senza prevederne le conseguenze.

 

Conservatori e progressisti, seppure con 

diverse modalità e con alcune eccezioni, 

per decenni hanno coltivato il mito della 

mano invisibile del mercato e di un libero 

commercio salvifico, praticando politiche 

di austerità e riforme strutturali dei mer -

cati del lavoro. Si è pensato alle banche e ai 

bilanci pubblici, le persone sono state ab -

bandonate a sé stesse, non sono state pro-

tette. Non stupisce quindi che gli unici che 

oggi trionfano siano quelli che a questo di -

sastro non hanno partecipato (o fanno finta 

di non aver partecipato), quelli che sanno 

parlare alle paure di coloro che hanno an -

cora qualcosa da difendere (o da perdere) 

e alla rabbia di coloro che sono precari ed 

esclusi e non vedono un futuro. 
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Certo, costoro non hanno soluzioni concrete 

da o�rire, e la propaganda contro i migranti 

è la ricerca, vecchia come il mondo, del capro 

espiatorio. Ma cosa o�rono le forze europei -

ste, conservatrici, progressiste o liberali che 

siano? La retorica della nottata che è passata, 

che la disoccupazione cala, che c’è la ripresa 

economica? O il balbettio della democrazia, 

della solidarietà, dei diritti umani, dei valori 

europeisti? Tutto questo non parla né ai som -

mersi né ai temporaneamente salvati, perché 

non o�re soluzioni ai loro problemi reali. E 

nessun reale cambiamento avverrà �nche le 

forze europeiste non aggiorneranno la loro 

analisi e cambieranno le loro politiche. Per -

ché è una questione di contenuto, non di lin -

guaggio. Il problema non è bucare di più sui 

social, il punto è avere una nuova politica che 

sappia dare risposte alla gente. Se ci sono le 

idee, il linguaggio seguirà.
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In questo contesto si trovano ad operare il 

nuovo Parlamento e la nuova Commissione 

europea. Un Parlamento in cui le destre so-

vraniste non sono riuscite a conquistare quel 

terzo di rappresentanti che speravano per di -

ventare determinanti alla creazione di qualsi -

voglia maggioranza. Ma anche un Parlamento 

che si mostra frammentato, rispecchiando il 

quadro politico dei Paesi membri dell’Unione, 

e dove formare una coalizione stabile a soste-

gno della Commissione si è rivelata operazio -

ne complicata e in continuo divenire.

Una Commissione la cui Presidente è stata 

eletta con soli nove voti di scarto da una som-

matoria opportunistica di scampoli di gruppi 

politici, non di certo da un’alleanza che potrà 

sostenere l’iniziativa legislativa del suo gabi -

netto per i prossimi cinque anni. Una Presi -

dente che ha dovuto fronteggiare di�coltà 

senza precedenti per formare la propria Com -

missione, con Commissari in pectore rigettati 

dal Parlamento non solo per con�itto di inte -

resse e per accuse di malversazione �nanzia-

ria, ma anche per pure ragioni politiche. 

Non dobbiamo infatti dimenticare che le forze 

in Parlamento sono rimaste profondamente 

frustrate dal compromesso tra governi, che 

ha ignorato completamente il processo “de -

mocratico” attraverso cui i cittadini europei 

erano stati chiamati a votare per partiti poli -

tici che sostenevano spitzenkandidaten per la 

posizione di Presidente della Commissione: 

nessuno di questi candidati di punta è stato 

poi selezionato per le posizioni apicali delle 

istituzioni europee, le Presidenze di Com -

missione, Consiglio, Parlamento e Banca 

Centrale. Si è veri�cata di conseguenza una 

serie di vendette politiche incrociate, cui si 

è sommato il vaso di Pandora della Brexit le 

cui reali conseguenze politico-istituzionali, 

ma anche economiche e sociali, sono ancora 

tutte da scoprire.

In questo quadro di profonda incertezza, 

Ursula von der Leyen e le forze politiche 

che sosterranno la sua Commissione hanno 
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un duro lavoro davanti a sé per dimostrare 

di essere in grado di rilanciare e ra�orzare 

il processo di integrazione europea, di rico -

struire la �ducia nelle istituzioni dell’Unio -

ne, di far ripartire la crescita economica in 

maniera più sostenibile che in passato sia dal 

punto di vista ambientale che sociale, di ri -

pristinare il rispetto per la legalità e le regole 

democratiche in tutti i Paesi membri. E tutto 

questo essendo all’altezza dell’eredità della 

Commissione Juncker, un’eredità di�cile da 

eguagliare.

Von der Leyen, infatti, non ha la fortuna di 

cominciare da zero. Quando Jean-Claude Jun-

cker ha ricevuto il bastone del comando cin -

que anni fa, l’Europa si trovava nel mezzo di 

un disastro economico e sociale, del quale la 

Commissione Barroso portava grandissime 

responsabilità per le cieche misure di auste -

rità e per l’ignavia che aveva dimostrato. Jun-

cker, con il suo acume politico di cristiano 

democratico dalla profonda vocazione sociale 

e con la pluridecennale esperienza che ave-

va accumulato nelle istituzioni lussembur -

ghesi ed europee, ha saputo fare un miraco-

lo imprimendo una svolta radicale all’azione 

dell’Unione. Spesso contrastato dal suo stes-

so partito, ma potendo contare su una solida 

maggioranza in Parlamento, per quanto ha 

potuto, ha messo in campo politiche anticicli -

che basate su una visione lungimirante della 

democrazia, dell’economia e del mondo del 

lavoro europei, che non si vedevano dai tempi 

di Jacques Delors.

Solo per citare tre delle iniziative più impor -

tanti della sua Commissione: la battaglia per 

la rule of law e la democrazia in Europa, che 

lo ha portato allo scontro con i capi di stato 

e di governo; la �ne dell’austerità, grazie alla 

�essibilità delle regole di bilancio e la ripre -

sa degli investimenti con il cosiddetto “piano 

Juncker”; il rilancio del dialogo sociale e del 

modello sociale europeo, attraverso la pro -

clamazione del “Pilastro Europeo dei Diritti 

Sociali” e la sua implementazione con venti -

quattro nuove iniziative di legislazione sociale 

dopo quindici anni di totale inazione. Persino 

sulla condivisione delle responsabilità nella 

gestione della crisi migratoria Juncker ha ten -

tato passi avanti rilevanti, che sono purtroppo 

stati vani�cati dall’opposizione di molti stati 

membri. 

Von der Leyen dovrà dimostrare di essere ca-

pace di continuare in questa stessa direzione e 

con la stessa e�cacia. Sconta il fatto di essere 

un’esponente politica poco conosciuta, dalle 

scarse relazioni, la cui carriera si è sviluppata 

tutta in Germania, poco avvezza alle dinami -

che di Bruxelles, dove per ora si circonda solo 

di tedeschi. Tuttavia, bisogna riconoscere che 

nelle linee guida che ha tratteggiato nel suo 

primo discorso davanti al Parlamento euro -

peo a luglio, ha saputo presentare un proget -

to molto ambizioso. C’erano di sicuro ragioni 

tattiche dovute alla necessità di essere eletta, 

ma nelle cosiddette mission letters che ha poi 

consegnato ai Commissari designati questo 

progetto è stato confermato e declinato in nu -

merose e rilevanti iniziative che, se realizzate, 

potranno avere un grande impatto nel costru -

ire un futuro migliore per l’Europa.
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Vediamo nel dettaglio le principali di queste 

iniziative, alcune delle quali sono state an -

nunciate per i primi cento giorni di governo. 

Von der Leyen ha promesso di continuare 
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la politica di flessibilità a favore degli in -

vestimenti della precedente Commissione, 

e Paolo Gentiloni ne avrà la responsabilità. 

Questo mette il nostro ex-Presidente del 

Consiglio in una situazione delicata, dal mo -

mento che dovrà dimostrare di non fare fa -

voritismi all’Italia, ma Gentiloni se l’è cavata 

egregiamente nell’audizione in Parlamento 

e pare davvero la persona giusta per affron-

tare questa sfida, a cui si aggiunge quella di 

assicurare equità fiscale all’Unione europea, 

in particolare facendo pagare più tasse a chi 

inquina e il giusto a tutte le imprese, giganti 

digitali inclusi.

Un’altra importante iniziativa è quella di svi -

luppare un meccanismo europeo di riassicu -

razione a sostegno dei sistemi nazionali per 

la disoccupazione, consentendo ai paesi in 

di�coltà di fronteggiare gli shock macroeco-

nomici che colpiscono il mercato del lavoro. 

Una proposta fortemente voluta dall’ex Mini -

stro dell’Economia italiano Pier Carlo Padoan 

e da molti economisti ed esponenti politici, e 

che dopo essere stata a lungo contrastata oggi 

sembrerebbe trovare l’approvazione di una 

maggioranza di paesi, compresa la Germania. 

E sempre sul versante delle politiche econo-

miche, la nuova Commissione si è impegnata 

ad inserire crescenti elementi di sostenibilità 

nel processo del Semestre europeo, attraverso 

le cui Raccomandazioni Speci�che per Paese 

l’Ue implementa la propria governance econo-

mica. Il Pilastro Europeo dei Diritti Sociali e 

l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, con i suoi 

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile in materia 
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ambientale e sociale, saranno infatti parte in -

tegrante del Semestre.

Un’iniziativa legislativa per certi versi rivo -

luzionaria è stata annunciata in materia di 

salari, quando Ursula von der Leyen ha di-

chiarato di fronte al Parlamento che intende 

proporre entro i primi cento giorni uno stru -

mento giuridico per garantire ad ogni lavora -

tore e lavoratrice dell’Ue un salario dignitoso 

di cui poter vivere, attraverso la contratta -

zione collettiva o i sistemi di salario minimo 

legale secondo le tradizioni di ciascun pae-

se. Dopo decenni di tagli ai salari e di bloc-

co dei contratti, che hanno fatto aumentare 

a dismisura le diseguaglianze e accentuato la 

divergenza e la concorrenza sleale tra Paesi 

in materia di costo del lavoro, è davvero una 

buona notizia che la Commissione riconosca 

che è tempo di trovare il modo di aumentare 

il potere d’acquisto delle retribuzioni e spin -

gere per una redistribuzione della ricchezza 

e dei pro�tti.

Non si tratta di una discussione facile, per -

ché ci sono molti governi che vogliono man -

tenere il loro vantaggio competitivo basato 

sul lavoro a buon mercato, mentre in altri 

paesi le parti sociali non vogliono subire 

imposizioni da parte dell’Unione europea 

su come si debbano �ssare i salari. Tuttavia, 

nelle discussioni preparatorie con il nuovo 

Commissario all’Occupazione e Diritti So -

ciali -il lussemburghese Nicolas Schmit -, si 

stanno già esplorando soluzioni che da un 

lato consentano di aumentare i salari in tutti 

i Paesi, di colmare i di�erenziali salariali che 

esistono tra Paesi e tra settori all’interno dei 

singoli Paesi, nonché di estendere la coper-

tura della contrattazione o dei salari minimi 

ai lavoratori atipici; e dall’altro lato assicu -

rino che sistemi di salario minimo legale 

non vengano imposti a Paesi (come la Sve-

zia o l’Italia) dove c’è una contrattazione ben 

funzionante, ma che al contrario misure per 

la promozione della contrattazione vengano 

messe in campo da tutti i Paesi, compresi 

quelli dove questa è inesistente o poco svi-

luppata e vi è un appiattimento delle retri -

buzioni verso il basso.

Questa iniziativa potrà portare un contribu -

to importante al dibattito italiano su misura -

zione della rappresentanza, estensione della 

contrattazione o introduzione di un salario 

minimo legale. Lo stesso vale per altre due 

proposte avanzate dalla nuova Commissio-

ne in ambito sociale. Quella riguardante la 

trasparenza retributiva, al �ne di intervenire 

per eliminare le discriminazioni salariali, in 

particolare tra uomo e donna. E quella volta 

a creare un quadro giuridico a tutela dei la -

voratori atipici, autonomi e delle piattaforme, 

che possa assicurare loro migliori retribuzio -

ni, accesso alla contrattazione collettiva e alle 

prestazioni sociali e pensionistiche, in una 

parola gli stessi diritti di cui bene�ciano i la -

voratori tradizionali.
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Come sindacato europeo guardiamo con 

molta attenzione e interesse a queste inizia -

tive e ci siamo già attivati per essere parte 

dei negoziati che porteranno alla loro pro -

mulgazione. Così come ci stiamo facendo 

sentire con la nuova Commissione riguardo 

ad altre priorità che, pur non tutte espli -

citamente menzionate nelle linee guida di 

von der Leyen, dovranno essere a�rontate 

nel nuovo mandato: una legislazione euro -
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pea su due diligence e responsabilità sociale 

d’impresa, in particolare per le multinazio -

nali e le catene di valore; una riforma della 

legislazione europea sulla concorrenza che, 

nel pieno rispetto delle regole contro i mo -

nopoli e a tutela dei consumatori, permetta 

al contempo uno sviluppo della nostra eco -

nomia nei mercati globali; il completamento 

della revisione del quadro giuridico europeo 

in materia di salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro; la riforma della legislazione europea 

su informazione e partecipazione dei lavo -

ratori alle scelte d’impresa, inclusi i processi 

di ristrutturazione; il ra�orzamento dei ca -

nali di immigrazione economica legale e di 

integrazione ed inclusione dei migranti nel 

mondo del lavoro. Tutte queste tematiche 

andranno a�rontate nell’ambito di un ra�or -

zamento del dialogo sociale a livello europeo 

e nazionale, con un più intenso ed e�cace 

coinvolgimento delle parti sociali nelle scelte 

politiche e legislative.

Di non minore importanza sono altre due 

proposte che la Commissione intende �naliz -

zare nei primi cento giorni, lo European Green 

Deal e il Digital Service Act. Queste proposte 

mirano ad a�rontare le due più grandi s�de 

del futuro, ovvero il cambiamento climatico e 

la digitalizzazione. S�de che richiedono una 

visione, una governance che coinvolga tutti gli 

attori istituzionali, economici e sociali, non -

ché massicci investimenti e una politica indu -

striale che mettano l’Europa all’avanguardia 

nei campi dell’economia verde, dell’energia 

sostenibile, dell’innovazione tecnologica e 

digitale. Richiedono la creazione di centina -

ia di migliaia se non milioni di nuovi posti di 

lavoro di qualità che sostituiscano quelli che 

verranno inevitabilmente distrutti da que -

ste trasformazioni, ma anche la capacità di 

accompagnare i lavoratori e i giovani verso 

questi nuovi lavori con opportune misure di 

formazione continua e di protezione sociale. 

Richiedono nuove regole e diritti, a difesa di 

cittadini lavoratori e imprese, contro lo stra -

potere delle multinazionali e di potenze stra -

niere, per limitare e disciplinare il controllo 

e l’in�uenza che esse esercitano sulle nostre 

vite e sulla convivenza democratica.

Questo è quello che noi chiamiamo ‘soste-

nibilità’ e ‘transizione giusta’, i due concet -

ti chiave per costruire un’Europa del futuro 

che protegga le persone, i loro diritti, i loro 

legittimi interessi. Il Futuro dell’Europa sarà 

anche il tema di una grande conferenza che 

la nuova Commissione intende organizza -

re a partire dal 2020 e che durerà due anni, 

con la �nalità di de�nire le necessarie rifor -

me politiche e istituzionali per il rilancio del 

progetto europeo. Questa conferenza potrà 

portare anche a modi�che dei Trattati e sarà 

promossa di concerto dalle tre istituzioni eu -

ropee, ma coinvolgerà anche le parti sociali, 

le organizzazioni della società civile e i citta -

dini dell’Unione europea. Sarà per noi essen-

ziale che le dimensioni dei diritti, della giu -

stizia, della solidarietà e della sostenibilità 

economica, sociale e ambientale siano parte 

integrante del futuro che insieme sapremo 

costruire.
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Il Mediterraneo ospita genti, lingue 

e culture diverse, ma rappresenta 

anche un luogo d’incontro, in cui 

le trasformazioni del settore energetico si 

sono spesso intrecciate con quelle della po-

litica internazionale. In questo contesto, il 

processo di transizione energetica e di de -

carbonizzazione in corso avrà effetti non 

solo sul clima e sull’ambiente, ma anche 

sui rapporti politici ed economici dell’area. 

L’integrazione della Regione Euro-Mediter -

ranea è diventato un prerequisito indispen -

sabile per poter garantire un futuro sicuro e 

prospero alle popolazioni sia della riva Nord 

che della riva Sud. 

Questa consapevolezza sta spingendo mol-

ti Paesi del Mediterraneo ad operare in un 

contesto di cooperazione multilaterale.
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La Regione Euro-Mediterranea si trova oggi 

di fronte a s�de signi�cative: sede del 7 per 

cento della popolazione mondiale, è partico -

larmente esposta ai cambiamenti climatici. 

Permanendo l’attuale tendenza, l’aumento 

della temperatura potrebbe superare i 2° 

C, tramutando la maggior parte dei Paesi 

dell’area in un deserto. Al contempo, lad -

dove i Paesi della riva meridionale e orien -
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di Luca Torchia 
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tralizzato e, per la maggior parte, sostenuto 

dalla generazione da fonti rinnovabili (sola -

re, eolico, idroelettrico, geotermico, etc.) ed 

integrato con l’uso di sistemi di stoccaggio 

dell’energia.

Attualmente, la domanda di energia prima -

ria dei Paesi della riva nord del Mediterraneo 

rappresenta il 63 per cento dell’intera Regio -

ne Euro-Mediterranea; tuttavia, secondo le 

previsioni di OME, entro il 2040 le propor -

zioni all’interno dell’area si invertiranno. I 

combustibili fossili, sebbene con una ridu -

zione del peso di circa i 2/3, continueranno 

a dominare nel mix energetico. Gli investi -

menti nella generazione elettrica riguarde -

ranno essenzialmente la produzione attra -

verso le fonti gas naturale e rinnovabili non 

programmabili: grazie agli incentivi, alle po -

litiche ambientali e ai progressi tecnologici, 

nel 2040 la componente rinnovabile potreb -

be costituire il 24 per cento della domanda di 

energia della Regione. 

Le tendenze in corso e previsionali richiede -

ranno, pertanto, una modi�ca sostanziale dei 

sistemi elettrici della Regione. Le reti elettri -

che centralizzate continueranno ad avere un 

ruolo centrale, ma dovranno fare i conti con 

la consistente crescita della domanda, l’im -

missione di signi�cativi volumi di energia 

rinnovabile non programmabile e la connes -

sione di numerosissimi impianti di produ -

zione distribuita di energia elettrica. 

 

In questo contesto, il potenziamento delle 

reti elettriche diventa un elemento crucia -

le, soprattutto in termini di maggiori inter -

connessioni elettriche tra gli Stati sia per far 

fronte alla crescita della domanda elettrica 

tale registrano signi�cativi aumenti della 

domanda energetica, i Paesi della riva nord 

stanno perseguendo politiche di diversi�ca -

zione delle fonti energetiche e di e�cienza 

energetica volte a garantire la sicurezza degli 

approvvigionamenti nel rispetto del cambia -

mento climatico. 

Gli obiettivi scaturiti dagli accordi di Pari -

gi e ribaditi negli anni a seguire in sede di 

Conference of the Parties (COP) segnano la 

strada verso un’economia completamente 

de-carbonizzata, �ssando il compimento 

dell’attuale fase di transizione energetica al 

2050: da un sistema centralizzato e basato 

sul consumo di fonti fossili ad uno decen -
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nei Paesi MENA (Middle East & Northern Afri -

ca) che per facilitare l’integrazione della ge -

nerazione da fonte rinnovabile, mantenendo 

al contempo la sicurezza del sistema elettrico. 

All’interno della �liera elettrica, l’attività di 

trasmissione e dispacciamento ha la funzio -

ne di trasportare l’energia elettrica, prodotta 

dalle centrali e/o importata dall’estero, verso 

i centri di consumo dove sarà utilizzata dopo 

essere stata portata a tensione più bassa. Tale 

attività, svolta dall’operatore della rete di 

trasmissione nazionale, richiede un costante 

controllo e l’adozione di misure di bilancia -

mento dei �ussi di energia sulla rete attra -

verso i servizi ausiliari. I gestori dei sistemi 

di trasmissione, in stretta collaborazione con 

i gestori delle reti di distribuzione, saranno 

al centro della transizione energetica che sta 

interessando e continuerà ad interessare il 

settore attraverso la decarbonizzazione, la 

decentralizzazione e la digitalizzazione. Gra -

zie alle nuove tecnologie, le reti elettriche da 

mere infrastrutture di trasporto e distribu -

zione dell’energia si trasformeranno in piat -

taforme integrate di dati e servizi.
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Nel primo rapporto Towards a sustainable and 

integrated Europe pubblicato nel novembre 

2017, il Gruppo di Esperti della Commissione 

europea concludeva che il valore socioecono-

mico delle interconnessioni elettriche deriva 

dalla capacità di accrescere l’e�cienza dei 

sistemi elettrici, attraverso la riduzione dei 

costi per soddisfare la domanda, nel miglio -

rare la sicurezza degli approvvigionamenti e 

nel facilitare l’integrazione di crescenti volu -

mi di fonti di energia rinnovabile. 

In particolare, le interconnessioni favori -

scono l’integrazione dei mercati con con -

seguente convergenza dei prezzi su livelli 

ottimali; indirizzano gli investimenti nella 

generazione elettrica consentendo un mi -

glior uso delle complementarità esistenti fra 

i diversi mix di generazione all’interno della 

Regione e contribuiscono alla adeguatezza 

della generazione attraverso la riduzione dei 

margini di sicurezza operativa e delle perdi -

te di rete. Ulteriori vantaggi derivano dalla 

possibilità di immettere crescenti volumi di 

energia da fonti rinnovabili, nonché di ren -

dere disponibile energia prodotta in un Paese 

per soddisfare le esigenze dei Paesi limitro�, 

garantendo così la sicurezza degli approvvi-

gionamenti attraverso forme di cooperazione 

regionale.

A�nché le interconnessioni siano in grado 

di esprimere tutto il loro potenziale, è neces -

sario che siano soddisfatti dei prerequisiti: la 

presenza di un mercato interno funzionante, 

il rispetto delle esigenze delle popolazioni 

interessate dalla realizzazione dell’infra -

struttura, la possibilità di ricorrere ad un 

quadro normativo e regolatorio che assicuri 

la remunerazione degli investimenti tenuto 

conto dell’elevato costo di realizzazione delle 

opere, l’analisi dei mix energetici nazionali, 

la dimensione dei mercati elettrici e la loca -

lizzazione geogra�ca.

L’Unione europea ha riconosciuto i bene�ci 

derivanti dallo sviluppo delle interconnes -

sioni non solo fra i Paesi membri, ma anche 

con i Paesi terzi, in quanto possono promuo -

vere gli obiettivi di politica estera dell’Unione, 

quali la transizione energetica, l’integrazione 

delle rinnovabili, la sicurezza degli approv -

vigionamenti, il benessere socioeconomico 

locale e regionale, la cooperazione econo-
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mica, la pace e la solidarietà. A partire dalla 

Conferenza Euro-Mediterranea di Barcel -

lona del 1995, l'Unione europea ha costante-

mente sostenuto la cooperazione energetica 

con gli Stati del Mediterraneo, consideran -

dola uno strumento per promuovere stabilità 

e prosperità economica e sociale. La Dichia-

razione di Barcellona auspicava, inter alia , 

la nascita di mercati regionali dell’energia e 

l’intensi�carsi della cooperazione fra i Pa -

esi del Mediterraneo. Nel 2013, per la prima 

volta, la Commissione europea parlò di una 

“Comunità dell’energia fra l’Unione europea 

e i Paesi del sud del Mediterraneo che si ri-

volgerebbe dapprima ai Paesi del Maghreb e 

potrebbe estendersi progressivamente ai Pa-

esi del Mashrek” (comunicazione congiunta 

con l’Altro rappresentante dell’Unione per gli 

a�ari esteri e la politica della sicurezza dell’8 

marzo 2011).

L’area del bacino Mediterraneo presenta una 

rete elettrica già interconnessa in molti suoi 

tratti, ma con un’evidente di�erenza tra l’ele -

vatissimo livello di interconnessione esisten -

te tra i Paesi della sponda Nord e il numero 

limitato di interconnessioni esistenti nell’a -

rea nord-africana e nel Medio Oriente.

Se in termini geogra�ci è innegabile che l’I -

talia sia al centro delle direttrici est/ovest e 

nord/sud, ciò è vero anche in termini “elet -

trici”: la sua posizione geogra�ca ne fa un 

hub elettrico naturale nel Mediterraneo, 

ponte elettrico\energetico tra sponda Nord 

e sponda Sud. È, infatti, una delle frontiere 

elettriche più robuste d’Europa con: 25 1 in-

terconnessioni esistenti già in esercizio (21 di 

proprietà e 4 esercite), 3 in fase autorizzativa, 

5 piani�cate e 2 in costruzione, di cui uno, 

il collegamento col Montenegro, è di immi - ���
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1 Inclusa Italia-Malta di proprietà di Enemalta. NOTA: le li -
nee di trasmissione a doppia terna sono contate due volte



nente entrata in esercizio. L’Italia attraverso 

Terna, il Gestore della rete di trasmissione 

nazionale per l’energia elettrica, sarà diret -

tamente interessata dallo sviluppo delle in -

terconnessioni fra i Paesi della Regione Eu-

ro-Mediterranea. 

Attualmente, gli Stati del Magreb sono già in -

terconnessi tra loro e con l’Europa, tramite i 

due cavi sottomarini tra Marocco e Spagna, ma 

diversi progetti di nuove interconnessioni sono 

in fase di progettazione, più o meno avanzata, 

per mettere a fattor comune le potenzialità si -

nergiche delle due rive del Mediterraneo. 

Il progetto ELMED , promosso da Terna e 

dall’utility  di stato tunisina STEG, attraverso 

la joint-venture  ELMED Etudes, costituisce un 

elemento fondamentale nella realizzazione 

del cosiddetto Anello Elettrico Euro-Mediter -

raneo. Attraverso il collegamento sottomarino 

fra la Sicilia e la Tunisia, in futuro le reti elettri -

che dell’Europa, attraverso l’Italia e la Tunisia, 

potranno essere collegate alle reti elettriche 

dell’Algeria e, una volta ristabilite le condizioni 

di sicurezza, della Libia. La valenza politica e 

sociale del progetto è testimoniata dall’appog -

gio istituzionale ricevuto oltre che dai Governi 

degli Stati promotori, da Paesi ed istituzioni 

europee (tra cui Germania, Malta, Ue) e da Pa-

esi e istituzioni della riva sud (Algeria e Libia) 

e dalle associazioni euro-mediterranee (Me -

dReg, Med-Tso, etc.), nonché dalla quali�ca di 

Progetto di Interesse Comune 2 ottenuta dalla 

Commissione europea. Il progetto ELMED può 

contare non solo sulla cooperazione tra le due 

società Terna e STEG, ma anche sul supporto 

dei due Governi, che hanno �rmato l’accordo 

intergovernativo il 30 aprile 2019, e di organi -

smi deputati allo sviluppo di iniziative di coo -

perazione come l’Agenzia Italiana di Coopera-

zione allo Sviluppo e la World Bank. 

Altri progetti sono allo studio come risulta an -

che dalle valutazioni fatte da Med-Tso, (asso-

ciazione dei TSO dei Paesi che si a�acciano sul 

Mediterraneo di cui appresso) tra i quali:

1. Il progetto “EuroAfrica” è un’interconnes -

sione sottomarina lunga 1.707 km con una 

capacità di 2.000 MW. Dovrebbe collega-

re Grecia, Creta, Cipro ed Egitto entro il 

2022. In una fase successiva, un altro cor-

ridoio elettrico attraverso un collegamento 

HVDC di 2.000 MW di capacità e 2.000 km 

di lunghezza è previsto dal delta del Nilo al 

Golfo arabico attraverso l’Arabia Saudita e 
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- Included Italy-Malta interconnection owned by Enemalta
- Remaking of the existing Sa.Co.I. connection

2 Un Progetto di Interesse Comune (PIC) è de�nito come un 
progetto in grado di o�rire signi�cativi bene�ci ad almeno 
due Stati membri, contribuendo all’integrazione dei mer -
cati e al ra�orzamento della concorrenza e della sicurez -
za degli approvvigionamenti, nonché alla riduzione delle 
emissioni di CO2. I PIC sono accompagnati da uno «status 
di priorità» a livello nazionale, grazie al quale possono be -
ne�ciare di procedure di autorizzazione più e�cienti ed 
accelerate e di un trattamento regolatorio incentivante. Tali 
progetti hanno inoltre la possibilità di accedere a �nanzia -
menti europei



la Giordania. Queste due interconnessio-

ni creerebbero un’estesa area geogra�ca 

completamente interconnessa ed in grado 

di sfruttare il potenziale di fonti rinnovabili 

compreso fra i mari del Nord e il Golfo. Gra -

zie a questo tipo di infrastrutture, l’inter -

connessione dei mercati energetici dell’Eu -

ropa e del Medio Oriente può diventare una 

realtà consentendo enormi risparmi in ter -

mini di emissioni e fornendo garanzie dal 

punto di vista della sicurezza, nonché una 

s�da dal punto di vista tecnologico e della 

governance. 

2. L’“EurAsia interconnector” è il progetto 

di interconnessione elettrica fra le reti di 

Israele, Cipro e Grecia attraverso un colle -

gamento sottomarino in corrente continua 

con una capacità nominale di 2.000 MW 

e una lunghezza complessiva di 1.518 Km. 

L’interconnessione, ponendo �ne all’isola -

mento elettrico di Cipro, consentirebbe di 

sfruttare le riserve di gas di Cipro ed Israele 

e di integrare nelle reti l’energia prodotta da 

fonti rinnovabili. La Commissione europea, 

riconoscendone i bene�ci a livello comu -

nitario, ha incluso il progetto nella lista dei 

Progetti di Interesse Comune sin dal 2015.

3. Il progetto di interconnessione fra Grecia, 

Creta e la Libia, noto come LEG1, si propone 

di consentire gli scambi elettrici fra l’Euro -

pa e i Paesi del Mediterraneo sud-orientale. 

Rientra in un progetto più ampio che preve -

de la realizzazione di un enorme impianto 

di generazione solare a Tobruk.

In�ne, altri progetti riguardano la realizza -

zione di un terzo collegamento fra Marocco e 

Spagna e la realizzazione di un collegamento 

sottomarino fra il Portogallo e il Marocco. 

Nella regione Mediterranea, le decisioni di in -

vestimento riguardano situazioni di maturità 

e governance dei sistemi elettrici molto di�e -

renti. Nel Nord, gli investimenti nello sviluppo 

delle reti possono essere visti come marginali 

rispetto alla consistenza degli impianti gestiti 

e il loro �nanziamento è piuttosto semplice. 

Nei Paesi del Sud, la topologia dei sistemi 

è molto diversa e le reti sono poco magliate 

perché si sviluppano in prevalenza lungo la 

costa dove si concentra la maggior parte della 

popolazione e, al fabbisogno crescente di in-

vestimenti per far fronte alla continua cresci -

ta della domanda elettrica, corrisponde una 

limitata disponibilità di risorse �nanziarie e 

industriali. 

Gli investimenti nelle reti richiedono impegni 

di medio-lungo termine da parte non solo de -

gli investitori (società e �nanziatori), ma anche 

da parte delle istituzioni (autorità e governi). 

Molti fondi europei sono stati destinati a �nan -

ziare infrastrutture elettriche e programmi di 

assistenza rivolti a de�nire un quadro legisla -

tivo e normativo che consenta l’integrazione 

dei mercati e garantisca gli investimenti este -

ri. Spesso, però, il modello proposto in termini 

di liberalizzazione dei mercati ha ricalcato sic 

et simpliciter le norme europee, ignorando le 

speci�cità dei singoli Paesi. 
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Un decisivo contributo al superamento degli 

ostacoli che hanno �nora frenato lo sviluppo 

delle interconnessioni elettriche mediterra -

nee può venire dalla promozione di forme di 

cooperazione sempre più strette fra le società 

che gestiscono le reti di trasmissione, i go -

verni interessati, l’Unione europea e le isti -

tuzioni �nanziarie internazionali. Solo così 

sarà possibile individuare il quadro norma -

tivo, che partendo dalle speci�cità dei singoli 

Paesi, consente di strutturare l’operazione 

dal punto di vista tecnico e gestionale, e tro -

vare le risorse �nanziarie che permettono di 

accelerare i tempi di realizzazione.
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Molte sono le iniziative presenti nell’area � -

nalizzate alla promozione degli investimenti 

nel settore e che possono contribuire allo 

sviluppo delle interconnessioni. Di seguito 

solo una breve panoramica. 

L’Unione per il Mediterraneo (UpM)  è l’or-

ganizzazione intergovernativa che associa 

i 28 Paesi dell’Unione europea con 15 Paesi 

della riva meridionale ed orientale del Me -

diterraneo. L’obiettivo dell’UpM è di accre -

scere la cooperazione regionale attraverso 

il dialogo e la realizzazione di progetti ed 

iniziative che abbiano effetti concreti sulla 

vita dei cittadini. In campo energetico, pro -

muove la realizzazione di progetti che siano 

in linea con le priorità definite nell’ambito 

dell’agenda energetica e delle azioni a favo-

re del clima scaturite dagli impegni assunti 

dagli stati a livello mondiale. 

MedReg è l’associazione dei regolatori dell’e -

nergia dei Paesi del Mediterraneo composta 

da 27 regolatori di 22 Paesi che spaziano dai 

paesi dell’Unione europea ai Balcani a Paesi 

del Nord Africa e del Medio Oriente. MedReg 

si propone di sviluppare regole e pratiche 

che siano coerenti a livello regionale in vista 

della integrazione dei mercati energetici del -

la Regione Euro-Mediterranea. Seguendo un 

approccio bottom-up, MedReg agisce come 

piattaforma di scambio di conoscenze tecni -

che e buone pratiche e al contempo di aiuto 

reciproco al �ne di ra�orzare le competenze 

regolatorie dei propri membri. 

Med-Tso  è l’associazione costituita da 21 ge-

stori dei sistemi elettrici (TSO) dei Paesi che 

si a�acciano sul Mediterraneo, promossa da 

TERNA che ne ospita il Segretariato. Costi-

tuita il 19 Aprile 2012, mira alla realizzazione 

di una piattaforma di cooperazione multilate -

rale tra i TSO per promuovere l’integrazione 

dei sistemi elettrici nel Mediterraneo. Il pri -

mo passo concreto verso l’integrazione dei 

sistemi elettrici del Mediterraneo è avvenuto 

nel 2013 con il supporto della Commissione 

europea (CE) e la stesura del primo Master 

Plan delle interconnessioni mediterranee con 

orizzonte decennale. 
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Il Mediterranean Master Plan delle Interconnes -

sioni Elettriche è uno dei principali risultati del 

progetto Mediterraneo di Med-Tso, che ha per -

messo di individuare e valutare 14 possibili pro -

getti di interconnessione. Se realizzati, questi 

progetti si tradurrebbero in 18 GW di nuova ca -

pacità di interconnessione a fronte di 16 miliar -

di di Euro di investimenti. A conferma dell’im -

portanza del lavoro svolto e del contributo che 

l’associazione può dare alla transizione energe-

tica nei Paesi della riva sud del Mediterraneo, la 

Commissione europea ha rinnovato il proprio 

impegno �nanziario nei confronti di Med-Tso a 

copertura delle azioni contenute nel Mediterra-

nean Project II (2018 – 2020) e nel Mediterranean 

Project III (2020 – 2022).3

RES4Africa è la Fondazione che raggruppa 

industrie, agenzie, utilities, manifatturieri, 

istituzioni �nanziarie, consulenti, istituti di 

ricerca ed accademie impegnate nelle fonti 

rinnovabili: Il valore aggiunto della fondazio -

ne consiste nell’essere una rete che raccoglie 

le esperienze e prospettive degli operatori 

pubblici e privati del settore elettrico.

In conclusione, TERNA in virtù del proprio 

ruolo nel sistema energetico euro-mediterra -

neo si impegna, con una visione di insieme e 

di lungo termine, nel far sì che la disponibilità 

di dati dei sistemi elettrici della Regione sia la 

base di partenza per delineare scenari di lun -

go periodo, interpretare al meglio le tenden -

ze in atto e svolgere un ruolo da protagonista 

per lo sviluppo e l’integrazione dell’area con il 

mercato europeo. 
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Dopo la fine del mondo bipolare, nei 

circa 25 anni di pax americana, l’or -

dine internazionale liberale è stato 

garantito dall’egemonia finanziaria e milita -

re degli USA. Oggi, la situazione è divenuta 

più instabile e complessa. Gli ordini globale, 

regionali e soprattutto all’interno degli Sta -

ti (che hanno visto eroso il loro necessario 

monopolio della violenza legittima), sono 

entrati in un’era di turbolenza. L’ordine in -

ternazionale liberale è in crisi. Sono tornati 

nazionalismo e protezionismo. Gli Stati-na -

zione si sono indeboliti e sono ricomparse le 

tribù e i gruppi informali, facilitati dalla dif -

fusione dei Social Media. Proliferano le de -

mocrazie illiberali e autoritarie. Dalle regole 

multilaterali, dettate e protette da Washin -

gton, con il sostegno dei suoi alleati europei, 

si sta tornando a quella che Thomas Hobbes 

definiva “anarchia internazionale”. Essa è 

frenata ancora dalla superiorità del dollaro, 

dalla potenza militare americana e dall’in -

teresse comune delle grandi potenze – in 

particolare degli USA e della Cina - di evita -

re la proliferazione nucleare. Mentre prima 

si escludeva la probabilità di grandi guerre, 

con il coinvolgimento delle maggiori poten -

ze, e l’uso della forza sembrava limitato fra 

gli Stati deboli e al loro interno, oggi non 

si parla più di “fine della storia” e neppure 
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litari (USA, Russia e Cina) di dotarsi anche 

di capacità di dissuasione convenzionale e 

per i possibili scenari di guerra nello spa -

zio extra-atmosferico e nel cyberspazio, con 

impatti alquanto incerti sulla stabilità stra -

tegica. Comunque, sembra erosa la stabili-

tà della dissuasione nucleare della guerra 

fredda. È �nito l’“ordine militare” della pace 

di Westfalia. Le colonie non si cercano più. 

Il petrolio si compra, non si conquista. La 

competizione economica e �nanziaria, non -

ché la guerra dell’informazione ( Infowar), 

hanno a�ancato l’uso della forza militare. 

Sono divenuti paradigmi essenziali dei rap -

porti geopolitici. Gli assetti internazionali – 

politici, economici e strategici - sono tornati 

a essere basati sulla potenza degli Stati, a cui 

si è aggiunta una ricca gamma di attori non 

statali. Il numero degli Stati in condizioni 

di perseguire abbastanza autonomamen-

te i propri interessi nazionali è aumentato. 

Come ha detto Donald Trump all’ONU, il glo -

balismo ha ceduto il passo al patriottismo e 

al sovranismo. Dal G-7/8 si è passati al G-20. 

Ai BRICS (Brasile, Russia, India, Cina e Su-

dafrica) si stanno rapidamente a�ancando 

i MINT (Messico, Indonesia, Nigeria e Tur-

chia). Un crescente numero di Stati cerca di 

procurarsi testate nucleari (tra cui l’Egitto e 

la Turchia). Molti dispongono già di “bombe 

sporche” o radiologiche.

Aumentando il numero e diversi�candosi la 

natura degli attori geopolitici, le regole che 

regolavano gli equilibri di potenza del mondo 

bipolare stanno erodendosi se non collassan-

do. Non è più praticabile il “controllo degli 

armamenti” simmetrico che aveva caratte -

rizzato il mondo bipolare. L’instabilità è ac -

cresciuta dal fatto che gli USA non vogliono 

più giocare il ruolo di “gendarmi del mondo”. 

solo di “scontro di civiltà”. È tornata la tra -

dizionale politica di potenza. È ricomparsa 

la probabilità dello scoppio di nuove grandi 

guerre, anche se la forza militare costa sem-

pre più, rende sempre meno ed è divenuta 

più pericolosa e distruttiva. 
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Il mondo è diventato multipolare, impreve -

dibile e complesso, anche per l’accelerazione 

dello sviluppo tecnologico degli armamenti, 

per l’obiettivo delle tre maggiori potenze mi -
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Sembra de�nitivamente tramontata la pos -

sibilità di “Chimerica” ( China and America), 

denominata anche G-2 per gli Strategic and 

Economic Dialogues fra Washington e Pechi-

no, che avrebbe di fatto determinato le deci -

sioni del G-20. Secondo Robert Zoellick, essa 

avrebbe regolato il futuro del mondo, con 

una pace bipolare “sinico-americana”. 

I due pilastri dell’integrazione europea – la 

NATO e l’Ue – stanno indebolendosi. L’Europa 

sta declinando. Accetta senza reagire il pro-

prio destino, come dimostra la sua passività 

rispetto al collasso del Trattato INF, conside -

rato dal 1987 il pilastro della sicurezza europea 

e anche del JCPOA sulla proliferazione nucle-

are iraniana. 

I grandi accordi fra Washington e Mosca sulla 

riduzione delle armi nucleari di teatro e stra -

tegiche (Trattato INF - 1987, START I - 1991, 

START II – 1993, Accordo quadro su START 

III – 1997, SORT – 2002, NEW START-2010) e 

il Trattato ABM – 1972 (con suo Protocollo del 

1974) non sono più in vigore (il NEW START 

scade nel 2021, e il suo prolungamento al 2026 

è reso improbabile dalla riluttanza america -

na di prolungarlo, malgrado che gli USA non 

abbiano rinunciato ad avere Mosca come al-

leato contro Pechino, anche ammettendola 

nel G-8). È iniziata una nuova corsa agli ar-

mamenti nucleari. Barack Obama, dopo aver 

“intascato” il Premio Nobel per la Pace, anche 

per la sua proposta di denuclearizzazione 

completa (Praga - 2009), ha lanciato un pro-

gramma trentennale di ammodernamento 

delle armi nucleari USA di oltre 1.000 miliardi 

di dollari. La Russia ha ammodernato la sua 

“triade nucleare” e messo in servizio missili 

balistici e cruise con gittate che violano il Trat -

tato INF, nonché sviluppato, come gli USA e la 

Cina, armi antisatellite (S-500 e A-235 per la 

difesa antimissili di Mosca).

Anche i Trattati che garantivano in Europa 

la stabilità convenzionale sono decaduti. La 

Russia ha sospeso nel 2007 la sua partecipa-

zione al Trattato CFE (da cui si è de�nitiva -

mente ritirata nel 2015) e in pratica anche da 

quello CSBM. Il sistema paneuropeo di sicu-

rezza è ormai un ricordo, malgrado i ricor -

renti tentativi della Germania di resuscitarlo 

con la Russia. La NATO si è allargata �no ai 

con�ni occidentali russi. Oggi deve a�ron -

tare il pressoché insolubile problema della 

sicurezza, basata sul mix dissuasivo nucle-

ar-convenzionale, degli Stati Baltici e di quelli 

dell’Istmo ponto-baltico (Polonia e Romania). 

La NATO deve prepararsi (come non si sa!) alla 

possibilità di un massiccio schieramento di 

missili nucleari di teatro o sub-strategici da 

parte russa. In sostanza, si trova in una situa-

zione simile a quella degli anni ’70 dello scorso 

secolo, quando dovette neutralizzare lo schie -

ramento da parte dell’URSS di centinaia di 

SS-20 (Pioneer) a testata multipla, senza però 

avere oggi la possibilità di schierare in Europa 

i Pershing-2 e i cruise Tomahawk, ristabilendo 

il coupling fra le difese avanzate europee e il 

deterrente centrale americano e annullan -

do lo spettro di una guerra nucleare limitata 

all’Europa.

La situazione è resa più instabile dagli sviluppi 

delle capacità o�ensive nel cyberspazio, dallo 

sviluppo di armi convenzionali in condizioni 

di e�ettuare un �rst strike contro le forze nu -
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cleari, la comparsa di dottrine di dissuasione 

convenzionale (del tipo PCGS - Prompt Con-

ventional Global Strike) USA e lo schieramento 

di armi iper-veloci e di cruise intercontinen -

tali, da parte sia russa che cinese e americana.

Qualsiasi limitazione della corsa agli arma -

menti nucleari fra la Russia e gli USA è resa 

poi di�cile dall’aumento della potenza mili -

tare cinese. Nessuna delle due può trascurarla 

nei suoi calcoli strategici. La dissuasione non 

può più essere simmetrica. Non cesseranno gli 

sforzi per nuovi accordi di Arms Control. Rag-

giungerli sarà molto più di�cile del passato. 

In questo contesto d’incertezza, frammenta -

zione e nuovi rischi per la sicurezza e la stessa 

globalizzazione economica, verrà esamina-

to l’argomento che mi è stato proposto dalla 

redazione de “leS�de”: “Pace e disarmo: che 

cosa sta cambiando?”.

Approfondirò dapprima il signi�cato di due 

termini, che sono suscettibili d’interpreta -

zioni diverse, quando non opposte, con una 

logica strettamente connessa a quella del re-

alismo politico, il quale continua a ispirare il 

comportamento e�ettivo dei vari attori ge -

opolitici, statali e non. Verranno poi appro -

fondite realtà e prospettive del controllo degli 

armamenti e le sue potenzialità nel ridurre, 

in un mondo multipolare e senza regole, le 

probabilità di con�itti, sia globale – come af -

fermato dai sostenitori della �ucidides Trap , 

cioè dell’inevitabilità di guerra fra gli USA e la 

Cina - che regionale e interna (etnica, religio -

sa, economica, ecc.). 

Il saggio si concluderà con un accenno alla 

posizione dell’Italia e agli interessi del no -

stro Paese, condizionati dal suo declinan-

te peso mondiale, anche nel “Mediterraneo 
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allargato”, regione – con i Balcani - di suo 

più diretto interesse strategico. L’ambizio -

ne dell’Italia di essere la “cabina di regia” in 

Mediterraneo è neutralizzata dalle di�col -

tà nei rapporti con la Turchia e con l’Egitto. 

Il sogno di poter giocare il ruolo di “media 

potenza regionale” di cui tutti debbano tener 

conto sta erodendosi anche per le carenze 

culturali della nostra attuale classe politica 

e la sua tendenza ad a�rontare i problemi 

della pace, del disarmo e della sicurezza per 

puro narcisismo strategico.

È divenuto fantasioso parlare di pace e di di -

sarmo anche perché dalla situazione di “pace 

impossibile, guerra improbabile”, dominan -

te nel mondo bipolare, si è passati ad una di 

“pace improbabile e di piccole e grandi guer -

re sempre più probabili” del XXI secolo. Lo 

è anche nelle aree di nostro più immediato 

interesse. L’unica nostra ancora di salvezza è 

quella di mantenersi legati agli USA, pur nella 

consapevolezza di non fruire più delle “rendi -

te di posizione” che, durante la guerra fredda, 

ci avevano permesso una politica più attiva ed 

e�cace. Lo si è visto chiaramente nell’incon -

tro fra Mike Pompeo e Luigi Di Maio, il quale 

non ne è neppure consapevole con la sua ridi-

cola retorica tutta partenopea.
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La formulazione del tema che mi è stato 

proposto sembra presupporre l’esistenza 

di una correlazione diretta fra il disarmo 

e la pace e viceversa: il disarmo consenti-

rebbe la pace; quest’ultima permetterebbe 

un disarmo generale e completo. Come ho 

cercato di suggerire in un libretto scritto 

per Laterza nel 1996 “Se vuoi la pace com-

prendi la guerra” tale correlazione non esi -

ste se non nel caso della “pace egemonica” 

o “imperiale”, quando cioè, dopo la resa di 

un nemico sconfitto, il vincitore gli impone 

un disarmo che gli impedisca la rivincita. 

La pace richiede l’esistenza di una potenza 

egemone, capace d’imporre la propria vo -

lontà, cioè di “punire” comportamenti che 

consideri devianti.

La pace non possiede una natura sostanti-

va. Può caratterizzarsi solo negativamente, 

come assenza di guerra guerreggiata. Oc-

corre quindi distinguere la “pace positiva” 

da quella “negativa”. La prima è strettamen -

te collegata con una condivisione generale 

dell’idea di giustizia, che permetta una co -

operazione senza riserve, e di accettazione 

dello status quo. Ma nel mondo reale della 

politica, a differenza di quanto avviene in 

campo teologico e filosofico e, talvolta, ide -

ologico ed etico, esistono varie concezioni 

della giustizia, confliggenti fra loro. Lo ha 

magistralmente suggerito Hans Kelsen, ri -

preso in questo da Norberto Bobbio.

Generalmente, per tutti gli attori politici, la 

giustizia coincide con i propri interessi, che 

definiscono anche i loro valori. Lo dimostra 

anche il fatto che nessuno ha mai dichiara -

to di combattere una guerra ingiusta, né di 

voler difendere uno status quo che consideri 
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ingiusto, quindi inaccettabile. La stessa dot -

trina cristiana della “guerra giusta”, di deri -

vazione agostiniano-tomistica - richiamata 

recentemente dal Catechismo della Chiesa 

Cattolica - trova origine nella necessità di 

conciliare il comandamento “non uccidere” 

con la realtà della guerra. Alla fine della pri -

ma guerra del Golfo, Giovanni Paolo II ha af-

fermato di non essere pacifista, ma di essere 

per la pace. Sono due cose diverse, spesso 

confuse dai pacifisti radicali. Il pastore 

Reinhold Niebuhr, consigliere spirituale di 

Hans Morgenthau, il grande politologo rea -

lista, collega la guerra con il “peccato origi -

nale”, considerandola quindi inevitabile. 

Beninteso, tutti gli aggressori hanno sem -

pre cercato di mascherare con nobili ideali 

i loro veri obiettivi: dalla “cristianizzazione 

degli Indi”, al “fardello dell’uomo bianco” di 

Kipling, all’impero di 1.000 anni di Hitler, 

alle moderne guerre umanitarie, camuffate 

dalla “Responsabilità di Proteggere” ( R2P) 

delle Nazioni Unite. Tutte le teorie anche re -

ligiose sulla guerra e sulla pace di fatto sono 

state influenzate dai rapporti contingenti di 

potenza e dalla valutazione dei costi, rischi e 

benefici del ricorso alle armi (rispetto al non 

farvi ricorso). Quando Israele era circondato 

da deboli tribù di pastori e agricoltori, faci -

li da razziare, Dio era il Dio degli Eserciti. 

Quando dovette vedersela con gli eserciti 

dei grandi imperi, la guerra divenne il “Fla -

gello di Dio”. Il Bonus Miles Christi compare 

dopo l’Editto di Costantino. Fu anche sug -

gerito dai teologi del tempo che il legionario 

disertore, prima di venire giustiziato, do -

vesse essere scomunicato, per aver violato il 

dovere di solidarietà con i suoi compagni. La 

teoria della “guerra giusta” fu collocata nel -

la categoria teologica della “Carità”, eccetto 

nel breve periodo della colonizzazione por -

toghese e spagnola (“cristianizzazione degli 

Indi”), in cui lo fu in quella della “Giustizia”. 

Sull’argomento domina l’ipocrisia. Quando 

il Concilio Laterano II vietò l’uso dell’“arco 

lungo” nelle guerre fra cristiani, ne sancì la 

legittimità contro appartenenti ad altre reli -

gioni. Esiste sempre il dubbio che si invochi 

il disarmo di un potenziale avversario, per 

poterlo sconfiggere più facilmente, qualora 

divenisse necessario. Per questo, l’efficacia 

di ogni accordo di riduzione degli arma -

menti è subordinata a quella dei sistemi di 

verifica, per ridurre il vantaggio o moral ha-

zard della sua violazione. 

Il controllo degli armamenti non produce né 

distensione né pace. Li presuppone. Il suo 

“valore aggiunto” è limitato. I sostenitori 

del “dilemma del controllo degli armamen -

ti” sostengono che sia impossibile o inutile 

quando servirebbe, mentre diventa possibi -

le quando non è necessario, poiché la pace 

c’è già. 

La sicurezza dei propri cittadini anche con 

l’uso della forza rappresenta, come suggeri -

to fra gli altri dal compianto prof. Gianfran -

co Miglio, la prima obbligazione di qualsiasi 

sintesi politica. Lo è tanto più oggi che il si -

stema internazionale sta tornando anarchi -

co e che l’internazionalismo liberale cono -

sce ovunque una forte crisi. Ciò non esclude 

che vadano compiuti tutti gli sforzi per li -

mitare i costi e i rischi della sicurezza, per 
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evitare irragionevoli corse agli armamenti 

e ricorsi alle armi e per tenere sotto con -

trollo il cd. “dilemma della sicurezza”, per il 

quale qualsiasi misura difensiva adottata da 

uno Stato viene considerata dagli altri come 

una minaccia, provocando una corsa spesso 

irragionevole agli armamenti.

È quanto avvenuto fra gli USA e l’URSS nella 

guerra fredda: nel 1965 gli USA disponevano 

di 36.600 testate, “ridottesi” (sic!) nel 1980 

a 27.700; a fine anni ’80 l’URSS aveva 46.100 

testate. La potenza distruttiva delle due su -

perpotenze ammontava a 19.000 megatoni, 

cioè a 1,3 milioni di volte quella della bomba 

di Hiroshima, ridottasi oggi a 1.600 mega -

toni, che comunque garantiscono ad en -

trambe una capacità di overkill . È una follia, 

che rischia di rinnovarsi per la probabilità 

di una nuova incontrollata corsa al riarmo. 

Occorre reinventare il controllo degli arma -

menti, coerentemente con le modifiche ge -

opolitiche e tecnologiche.

Le invocazioni al disarmo sono sempre con -

nesse con il pacifismo, secondo cui sono le 

armi – e il “complesso militare industriale”, 

denunciato negli USA da Eisenhower - a 

provocare le guerre. Non è così. Se finaliz-

zate all’equilibrio delle forze e alla dissua -

sione, le armi sono un fattore di pace. 

La guerra fredda è rimasta tale proprio per -

ché i due blocchi possedevano una capacità 

distruttiva ineguagliata nella storia. Frena -

re la corsa agli armamenti e rendere meno 

probabile lo scoppio di un conflitto o meno 

cruento, qualora scoppiasse, non è l’obietti -

vo del disarmo, ma del controllo degli arma -

menti, componente importante di ogni po -

litica e strategia di sicurezza. La guerra non 

scoppia se esiste un equilibrio di potenza o 

se gli Stati favorevoli al mantenimento del -

lo status quo sono più potenti di quelli che 

vorrebbero modificarlo. Tuttora è valido il si 

vis pacem para bellum, di romana memoria.

Per concludere sull’argomento “pace”, vi è 

da ricordare che tutti i grandiosi piani di 

pace del passato, sia politica (Pace Perpetua 

di Kant, Patto Briand-Kellog, sull’abolizio -

ne della guerra) che giuridica (Congresso di 

Vienna e dell’Abate di Saint-Pierre, Società 

delle Nazioni, Carta di San Francisco, Trat-

tato di Non-Proliferazione) che economica 

(“La Grande Illusione” di Norman Angell 

e, sotto certi aspetti, anche gli Accordi di 

Bretton Woods) sono falliti. Per fare la pace 

occorre essere almeno in due. Per la guerra 

basta uno solo. 

Come aveva notato Carl von Clausewitz – 

osservazione che Lenin nelle sue “Noterel-

le” sugli scritti del generale prussiano aveva 

trovato molto acuta – chi inizia material -

mente la guerra è il difensore, che non vuole 

farsi occupare e incomincia a sparare, non 

l’aggressore il cui ideale è quello di essere 

accolto con fiori e applausi. Tutti i grandi 

conquistatori sono pacifici. Il loro ideale è 

stato sempre quello di imporre la propria 

volontà senza combattere. In tutto il pensie -

ro strategico, soprattutto orientale (quello 

occidentale - caratterizzato dalla ricerca di 

una battaglia decisiva e di una rapida vitto -

ria - è stato influenzato dalla Grecia Antica, 

nella quale occorreva terminare rapida -
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mente la guerra con una battaglia decisiva, 

perché l’oplita era un cittadino che anda -

va quanto prima restituito alle sue attività 

economiche), l’arte suprema del generale è 

quella di vincere la guerra senza dover af-

frontare i rischi e i costi di una battaglia. Le 

armi non sono inutili quando non vengono 

impiegate. Anzi, spesso in tal caso sono più 

utili perché garantiscono la dissuasione, 

termine che dovrebbe sostituire quello di 

pace e quello, altrettanto di moda, d’indivi -

sibilità della sicurezza.

Nessuno fa la guerra per la guerra, ma per 

la pace che la segue, alla quale viene attri-

buita un’importanza maggiore delle perdi -

te, costi e rischi che sempre comporta l’uso 

della forza e dei danni provocati dal rifiu -

to di combattere le “guerre necessarie”. Le 

guerre le decidono gli uomini non le armi. 

I machete del Ruanda hanno provocato più 

vittime delle due bombe atomiche di Hiro -

shima e Nagasaki. Le condanne delle espor-

tazioni di armamenti, a parte essere inutili, 

sono quasi sempre ipocrite. Occorre evitare 

i conflitti non necessari, ma essere pronti a 

combattere quelli necessari, anche perché 

il mantenimento della pace è possibile solo 

se si è disponibili a ricorrere alle armi. Se la 

volontà di farlo è considerata debole, si in -

centivano le aggressioni.

��	�
��

Il disarmo non impedisce la guerra, come non 

lo impediscono le maledizioni contro le armi 

e contro la guerra. Anzi spesso ne facilitano lo 

scoppio. Per la sua “carica” fortemente emo -

tiva e per le sue potenzialità propagandisti -

che, il paci�smo viene sempre utilizzato come 

un’arma per indebolire l’avversario. Fascismo 

e nazismo hanno abbondantemente �nan -

ziato i movimenti paci�sti in Francia e Gran 

Bretagna. Durante la guerra fredda, entrambi 

i blocchi hanno fatto ampio ricorso al paci� -

smo, trasformandolo quasi in un’arma. L’in -

vocazione alla pace, alla fraternità fra i popoli, 

al disarmo (anche – come era di moda a�er -

mare negli anni ’60 dello scorso secolo - per 

procurarsi le risorse necessarie allo sviluppo 

del terzo mondo) è divenuta più frequente 

ed e�cace nell’era dell’informazione. È stata 

incentivata dal progresso tecnologico – spe -

cie delle armi nucleari e dall’orrore suscita -

to dai loro e�etti. È stata stimolata anche dal 

declino demogra�co, più o meno accentuato 

in tutte le grandi potenze, dall’aumento delle 

interdipendenze globali e dalla diminuzione 

della convenienza del ricorso alla forza per 

conseguire i propri interessi economici. Il 

termine disarmo mantiene signi�cato teolo -

gico-�loso�co, che ne maschera quello pro -

pagandistico. Le maledizioni contro la guerra 

sono antiche come la guerra. Sono ricorrenti 

da quando, nel paleolitico, hanno avuto inizio 

gli scontri fra gruppi umani organizzati. Per 

essere ragionevole politicamente, il termine 

disarmo non dovrebbe mai essere dissociato 

da quelli di sicurezza e di dissuasione.

La guerra, non la pace, è la condizione norma-

le in cui si sviluppano le interazioni fra grup -

pi politici, beninteso quando non esista una 

potenza egemone in condizioni di de�nire e 
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e delle altre armi di distruzione di massa, poi 

anche convenzionali. Esso non ha causato la 

�ne del confronto fra gli USA e l’URSS. È stato 

una conseguenza della “dottrina Harmel” del-

la connessione nella NATO fra dissuasione e 

distensione e della constatazione di Michail 

Gorbaciov dell’impossibilità per l’URSS di reg -

gere il confronto con l’Occidente.

Oggi tale “periodo d’oro” è terminato per 

motivi sia geopolitici che tecnologici. Non è 

prevedibile che ritorni, anche se in forme di -

verse, dal passato. Sotto il primo aspetto, la 

moltiplicazione del numero degli attori rende 

più di�cile qualsiasi negoziato. Sotto il pro� -

lo tecnologico, il rapidissimo progresso della 

tecnologia militare e la sua di�usione (anche 

perché le tecnologie sono dual use), rendo-

no impraticabili gli approcci del passato per 

il controllo delle tecnologie strategicamente 

critiche. Ormai non sono più le armi a poter 

essere trasformate in aratri, come vorrebbe 

la “vulgata” paci�sta, ma sono questi ultimi a 

essere impiegati come armi. 

Le veri�che, indispensabili per qualsiasi ac -

cordo, divengono ina�dabili se non imprati -

cabili. La mancanza di trasparenza determina 

imprevedibilità e sospetti. Se a livello globale, 

nella competizione fra le grandi potenze, le 

far rispettare le sue regole, cioè la sua pace o 

un su�ciente equilibrio delle forze. Guerra 

e pace sono indissolubili. Per questo, i paci-

�sti dovrebbero studiare Clausewitz. Come 

dimostrato da padre O’Brian JC, docente alla 

Georgetown University e da padre Joblin della 

Gregoriana, esiste una stretta correlazione fra 

la teoria della “guerra giusta” e quella clau -

sewitziana della “guerra limitata”.

Nel mondo reale delle relazioni internazio -

nali, esiste solo la possibilità della “pace ne-

gativa”, derivante dall’assenza di guerra, a 

sua volta collegata con la balance of power e la 

dissuasione. Occorre quindi lasciare da par -

te il disarmo e polarizzare l’attenzione sul 

controllo degli armamenti e sui suoi limiti e 

potenzialità. Esso non può creare la pace, ma 

può svolgere un utile ruolo nel mantenimen -

to dell’equilibrio delle forze, premessa della 

pace. La guerra fredda è rimasta tale, non solo 

per il comune interesse degli USA e dell’URSS 

di mantenere l’“Ordine di Yalta”, ma anche per 

il possesso delle due superpotenze di un’e-

norme capacità di in�iggersi danni inaccetta -

bili, anche dopo aver assorbito un attacco di 

sorpresa.

Dopo la crisi di Cuba è iniziato il periodo d’oro 

del controllo degli armamenti, prima nucleari 
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cose sono divenute di�cili, il controllo de -

gli armamenti nei con�itti interni trova altre 

di�coltà: infatti, è impossibile limitare il po -

tenziale militare esistente in ogni economia e 

società. Me ne sono reso personalmente conto 

nella ex-Jugoslavia, dove sono stato rappre-

sentante personale del presidente dell’OSCE 

per l’attuazione della parte degli accordi di 

Dayton sulla riduzione degli armamenti e le 

misure di sicurezza e di �ducia. 

Ogni invocazione al disarmo è fuorviante. 

Ogni discorso sulla pace è ridicolo, se non si 

esplicita quale pace si vuole e come si intende 

realizzarla. È impossibile abolire per decre -

to, per enciclica o per voto sulla “Piattafor -

ma Rousseau” il peccato originale. Occorre 

concentrarsi sul come evitare lo scoppio di 

guerre, garantendo la propria sicurezza. Per 

questo, un aiuto può provenire dalla cono -

scenza dei meccanismi del controllo degli ar -

mamenti. Esso non crea né garantisce la pace. 

Può però diminuire la probabilità e i costi e le 

perdite di eventuali con�itti, limitando anche 

i danni ai non-combattenti. Una volta che sia 

stato raggiunto, un accordo crea un interesse 

al suo rispetto, anche se le sanzioni in caso di 

sua violazione sono sempre scarsamente e� -

caci. È stato così anche in passato.

Nell’antica Grecia, Sparta aveva concorda-

to con Atene di diminuire l’altezza delle sue 

mura, per non alterare l’equilibrio delle for -

ze, rendendosi invulnerabile. Per inciso, la 

logica allora seguita è analoga a quella dei 

negoziati fra Washington e Mosca sulle difese 

antimissile. 
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Il controllo degli armamenti si propone di 

superare il “dilemma della sicurezza”, per il 

quale gli sforzi di uno Stato di rendersi più 

sicuro fanno sentire gli altri meno sicuri. La 

riassicurazione dei potenziali avversari è un 

passo per creare un abbozzo di sicurezza co-

mune, unitamente alle strategie di difesa e di 

dissuasione. 

Il controllo degli armamenti comprende mi -

sure strutturali e misure operative, chiamate 

“misure per la costruzione della sicurezza e 

della �ducia”. Le prime consistono nella limi -

tazione del numero e del tipo di armamenti, 

nella riduzione di quelli esistenti e nei vincoli 

posti allo sviluppo e allo schieramento del -

le forze contrapposte. Al limite riguardano 

l’eliminazione e la messa al bando non solo 

dell’uso, ma anche della produzione di in -

tere categorie di armamenti, sia per ragioni 

umanitarie, sia perché destabilizzanti, specie 

per la possibilità che cadano nelle mani di 

gruppi terroristici. È il caso delle armi chi -

miche, biologiche, delle bombe cluster, delle 

mine antiuomo, ecc. In altri casi, si prevedo -

no zone smilitarizzate completamente, come 

nei trattati di denuclearizzazione dell’Africa, 

dell’America Latina e dell’Asia Centrale, o 

come si proponeva il Piano Rapacki, che in 

realtà mirava ad erodere la coesione della 

NATO e il coupling transatlantico.

Le “misure operative”, oltre che sistemi a� -

dabili di trasparenza e di veri�ca del rispetto 

degli accordi strutturali, attuati in modo più 

o meno invasivo, comportano lo scambio di 

informazioni, le comunicazioni fra i leaders 

politici e militari (a esempio, il “telefono ros -

so” fra la Casa Bianca e il Cremlino), misure 

per la riduzione dei rischi e di errori, ecc.

Le nuove tecnologie – come quelle del cyber-

spazio – le rendono meno a�dabili. La tra -

sparenza e prevedibilità possono essere an-

nullate dalle armi anti-satelliti e cibernetiche, 

nonché dall’intelligenza arti�ciale e dal cloud 

computing. Il rischio aumenta per il fatto che 
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le tecnologie belliche coincidono sempre più 

con quelle commerciali. La di�usione delle 

tecnologie e il loro rapido progresso rendono 

praticamente impossibile gli accordi. La po -

litica diviene schiava della tecnologia. Un’ul -

teriore di�coltà è che quest’ultima permette 

a individui singoli e a piccoli gruppi una ca -

pacità distruttiva sconosciuta in passato. Essa 

ha eroso il monopolio della violenza legittima, 

base dell’“ordine militare” fra gli Stati e anche 

della loro stabilità interna.

Quanto più numerosi sono gli attori, tanto è 

più di�cile pervenire ad accordi. Essi erano 

su�cientemente agevoli fra gli USA e l’URSS 

e fra la NATO e il Patto di Varsavia. Il vero 

motivo del collasso del negoziato INF sta nel 

fatto che oggi sia Washington che Mosca de-

vono tener conto dell’aumento della potenza 

militare di Pechino, che dispone di un consi -

derevole numero di armi a gittata intermedia 

(fra 500 e 5.500 km). Come Alexei Arbatov ha 

messo magistralmente in rilievo su Survival 

del giugno-luglio scorso ( �e Rise and Fall of 

Nuclear Arms Control), i trattati della �ne del -

la guerra fredda e quelli seguiti �no al Nuovo 

START sono collassati anche per gli sviluppi 

tecnologici (dai drones supersonici, ai nuo -

vi sistemi convenzionali del tipo di quelli del 

Prompt Global Strike USA), alle armi antisatel -

lite e antimissili, a quelle cibernetiche, mentre 

incombe la prospettiva di una militarizzazio -

ne massiccia dello spazio extra-atmosferico). 

Le tendenze attuali confermano una costante 

storica: quanto sia di�cile concordare accor -

di e quanto sia facile distruggerli. All’erosio -

ne degli accordi sul nucleare, si accompagna 

quella delle intese, sia strutturali che operati -

ve, in campo convenzionale. In particolare, il 

CFE (Conventional Forces in Europe) e la Carta 

di Parigi sulla nuova Europa, che prevedeva 

CSBM (Con�dence and Security Building Me-

asures) molto stringenti, consolidate da a� -

dabili sistemi di veri�ca. L’estensione del si -

stema di controllo degli armamenti europeo 

ad altri continenti è del tutto fantasiosa. Tutto 

fa prevedere che il controllo degli armamenti 

non avrà nelle strategie di sicurezza, soprat -

tutto europee, l’importanza che aveva assunto 

alla �ne della guerra fredda e nei venticinque 

anni della pace americana. 

Le opinioni pubbliche non ne sono preoccu -

pate, cullandosi nell’illusione che la pace sia 

“scoppiata” e che i negoziati sul controllo de -

gli armamenti costituiscano un’inutile e di -

spendiosa distrazione, tutt’al più utile per fare 

propaganda.

Per quanto riguarda, come messo in rilievo 

dallo stimolante numero di LiMes 8/2019, la 

principale vulnerabilità italiana non consiste 

tanto nelle limitazioni materiali e nella de -

bolezza istituzionale. Consiste nelle carenze 

della cultura politico-strategica. Questo spie -

ga come l’Italia sia praticamente assente dal 

dibattito anche sul futuro del controllo degli 

armamenti, malgrado disponga di personale, 

militare e diplomatico di buon livello. Ne con -

segue una forte subalternità del nostro paese 

alle scelte dei nostri alleati, in particolare de -

gli USA e anche talune ridicole e morti�canti 

ga�es. Prevalgono retorica e slogans. Di fat-

to, esse mascherano la nostra rassegnazione 

all’impotenza, come avvenuto nella, per noi 

morti�cante, visita in Italia del Segretario di 

Stato USA, Mike Pompeo. Per fortuna le Forze 

Armate, la Diplomazia e i Servizi d’ Intelligence 

mantengono – e in taluni casi hanno miglio -

rato – la tradizionale e�cienza, stimolata an -

che dall’integrazione atlantica ed europea. Ma 

questo evidentemente non è su�ciente per 

svolgere un ruolo attivo nella sicurezza an -

che delle aree di nostro preminente interesse 

strategico: il Mediterraneo e i Balcani.
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Le elezioni politiche austriache, 

svoltesi solo due mesi fa, sono 

certamente uno dei passaggi 

storici più importanti avvenuti recentemen -

te nel nostro continente. Nel 2019 molti Paesi 

sono andati a elezioni, conseguendo risultati 

molto eterogenei. Questi passaggi elettorali 

hanno coinciso con l’anno di scadenza del 

Parlamento europeo, nel quale tutti gli equi -

libri sono cambiati praticamente ovunque.

Ciò nondimeno, in Austria come a Bruxelles 

il sorpasso sperato o temuto, secondo i punti 

di vista, delle forze nazionaliste e sovraniste 

su quelle tradizionali non si è avverato.

Per questa ragione, tra le altre che si possono 

considerare, il caso Austria ha una rilevan -

za tutta particolare, presentandosi come un 

episodio speci�co all’interno di un quadro 

frammentato e spesso caotico di carattere 

più generale.
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Prima di fare alcune ri�essioni sul presente 

e sul futuro di questa importante nazione è 

utile proporre alcune considerazioni riguar -

danti la storia di questo Paese. Molto spes-

so tendiamo a formarci un’immagine assai 

approssimativa degli Stati che insieme con 

il nostro compongono i soggetti dell’Unione 

europea. E altrettanto di sovente continuia -

mo a ragionare non soltanto all’interno di 
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comprensibili sensibilità ristrette alla nostra 

realtà italiana, ma addirittura ignorando la 

sostanza stessa delle altre comunità, porta-

trici di una loro storia e di una loro singolare 

coscienza politica. L’origine dell’attuale Sta -

to austriaco risale a un passato molto remo -

to. Al pari della Germania e della Francia era 

un territorio originariamente abitato da po -

polazioni non italiche e romane, barbariche 

ed esterne ai territori dell’Impero. Inizial -

mente Celti e Illiri, le popolazioni stanziali 

subirono la conquista dei Romani e la fusio -

ne con altre popolazioni normanne, come gli 

Ostrogoti e i Longobardi.

Durante lo strapotere dell’Impero nordico, i 

futuri austriaci subirono una germanizzazio -

ne, �nendo sotto il dominio dei Babenberg 

dal X al XIII secolo. Successivamente, si a�er-

mò la dinastia degli Asburgo, la quale impartì 

la propria supremazia politica incontrastata 

�no al secolo scorso.

Queste note del passato sono importanti per 

comprendere un fatto troppo spesso trascu -

rato, a causa anche delle vicende di politica 

estera degli ultimi cento anni: in Austria, al 

pari della maggior parte degli altri Stati eu -

ropei, democrazia, libertà e, in genere, bene 

comune sono valori inseparabili dalla sovra -

nità territoriale e dal valore dell’autonomia 

nazionale.

Si tratta di quel fenomeno che Nicolao Merkel 

ha de�nito democrazia intensiva, contrappo -

sto alla democrazia estensiva. Il primo richia -

ma un demos ristretto all’ ethnos identitario; il 

secondo, invece, alla più consueta de�nizione 

di popolo come aggregato di comunità etero -

genee.

È chiaro che non sempre certi sentimenti, 

sedimentati nel profondo dei popoli, si mo -

strano; talvolta per�no essi restano latenti e 

sotterranei come �umi carsici: poi, all’im -

provviso, si assiste alla loro manifestazione 

pubblica, quando, ad esempio, minacce e 

pericoli, interni ed esterni, sono in grado di 

risuscitarne l’essenza come necessità di�usa.

La storia dell’Austria nel XX secolo è stata ca-

ratterizzata in modo decisivo dal rapporto a 

Nord-Ovest con la vicina Germania e ad Est 

con l’Ungheria. Basti pensare soltanto alle 

origini austriache di Adolf Hitler per avere la 

prova del legame peculiare e controverso di 

questa nazione con i tedeschi. Naturalmen-

te, soprattutto nell’800, l’Austria ha avuto 

soprattutto relazioni belliche e diplomatiche 

verso Sud con l’Italia.

Guardando ad Oriente, invece, prima dello 

scioglimento del Sacro Romano Impero ger -
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manico nel 1806, era nato l'Impero austriaco 

(nel 1804), poi trasformato nel 1867 nella dop-

pia monarchia dell'Austria-Ungheria. Questo 

impero fu diviso in diversi Stati indipendenti 

dopo la scon�tta delle Potenze Centrali nella 

Prima Guerra Mondiale: e con altri territori 

annessi si giunse così all'Austria che cono-

sciamo oggi. 

Soltanto nel 1918 l'Austria divenne la “Repub-

blica dell'Austria Tedesca” (Republik Deut-

schösterreich).

A sconvolgere la vita del popolo austriaco fu 

sicuramente l’ Anschluss, ossia l’annessione 

del suo territorio alla Germania hitleriana nel 

1938, una perdita d’indipendenza molto com-

battuta all’interno. Non è facile comprende -

re, infatti, quanto gli austriaci fossero ostili 

e quanto invece favorevoli all’annessione del 

Terzo Reich.

Nel Secondo Dopoguerra, dopo la liberazione 

dal Nazismo, l’Austria è divenuta e restata ciò 

che è oggi: un importante Stato europeo. Af-

fermazione sicuramente vera, sebbene il Pae-

se non sia entrato a far parte della Comunità 

europea se non nel 1995, e poi nell’Eurozona 

nel 1999.

Per ragioni essenzialmente legate alla Guer-

ra Fredda, in Italia non è di�usa una grande 

conoscenza di questo Paese, la cui rilevanza 

diplomatica ha �nito sostanzialmente per es -

sere legata a questioni, tutt’altro che risolte e 

irrilevanti, relative ai territori di con�ne, os -

sia alle zone dell’Alto Adige.
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L’Austria ha vissuto una vera e propria tra -

sformazione politica negli ultimi venti anni. 

I due movimenti politici tradizionali, il Par -

tito Popolare e il Partito Socialdemocratico, 

hanno registrato progressivamente la per -

dita della propria egemonia. Non soltanto, 

infatti, si è a�ermata sempre maggiormente 

la forza elettorale dei Verdi, ma, negli ultimi 

anni, con maggiore intensità per�no rispet -

to alla vicina grande Germania, vi è stata l’a-

scesa del Partito della Libertà Austriaco, una 

formazione di estrema destra, nazionalista e 

xenofoba.

Le vicende di questo movimento, soltanto 

nominalmente liberale, con ammiccamenti, 

in talune fasi, anche al Neonazismo, è inse-

parabile dalla complessa leadership di Jörg 

Haider. Il politico carinziano, �glio di un ge -

rarca del Terzo Reich, ha spinto su posizioni 

oltranziste il movimento sul �nire del seco -

lo scorso, dominando la scena della Destra 

austriaca �no al 2008, anno della sua mor -

te. Soltanto dopo le redini del partito sono 

state prese da Heinz-Christian Strache, il 

quale è stato al Governo con i Popolari dal 

2017 �no alle elezioni, ultime e anticipate, di 
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quest’anno. La destra austriaca non è riu -

scita ad a�ermarsi nell’ultima tornata elet -

torale specialmente a causa degli scandali 

�nanziari che hanno travolto il suo leader, 

costringendolo alle dimissioni.

Molto diversa è invece la vicenda storica e 

politica del Partito Popolare Austriaco. Ini -

zialmente, infatti, il movimento, d’ispira -

zione cristiana, aveva una sensibilità sociale 

molto forte, in analogia con la CSU bavarese 

e il Partito Popolare Svizzero. Anche a cau-

sa dell’ascesa progressiva della Destra na-

zionalista di Strache, il Partito si è spinto a 

posizioni più conservatrici, virilizzato dalla 

leadership del giovane Sebastian Kurz, vero 

vincitore delle ultime elezioni.

Kurz, infatti, è riuscito a conquistare la mag -

gioranza relativa, arginando la Destra estre -

ma, pro�ttando soprattutto degli scandali 

�nanziari di Strache e attuando una politica 

molto severa sull’immigrazione.

La situazione emersa dalle urne ha tuttavia 

creato una situazione di stallo, con una di� -

coltà oggettiva a dare vita ad una maggioran-

za parlamentare. Kurz sta lavorando ad un 

accordo con i Verdi, in modo tale da tenere 

fuori dalla maggioranza lo scomodo e con-

corrente Partito della Libertà.

In tal senso, l’Austria dimostra come l’attuale 

tendenza dei consensi segua di pari passo il 

pacchetto di divisioni emerso in questi anni 

sia in Spagna, sia in Germania e sia in Italia. 

Mentre, infatti, in passato la creazione di co -

alizioni rispondevano alla vittoria iniziale o 

dei Popolari o dei Socialisti, a cominciare da 

Berlino si è optato o per Grandi coalizioni tra 

il Centro e la Sinistra, oppure, come a Vien -

na, tra il Centro e la Destra.

Un fatto molto importante per comprendere 

la nostra epoca contemporanea è l’instabili -

tà strutturale dei consensi. Non si tratta, in 

realtà, di una condizione esclusivamente po -

litica, ma di un e�etto della frammentazione 

esistenziale che caratterizza la condotta di 

vita delle persone nella nostra epoca. Dopo 

la �ne dei modelli �loso�ci e ideologici della 

modernità, di fatto è tramontata l’idea che 

la vita umana possa avere una spiegazione 

complessiva, ossia che le persone debbano 

seguire necessariamente un parametro va-

loriale assoluto e universale.

Il paradigma liberale, secondo cui ogni in -

dividuo si confeziona la propria scala gerar -

chica di priorità e persegue da solo i propri 

sogni singolari di autodeterminazione, si è 

coniugato con un relativismo assoluto, per -

fettamente corrispondente alla mentalità 

istintiva e irrazionale del mondo globale.

La successiva crisi anche di quest’anti-mo -

dello �loso�co, legato principalmente ma 

non esclusivamente alla de�azione econo -

mica e alla logica della decrescita infelice, 

ha generato necessariamente un ritorno a 

visioni più sistematiche, spesso declinate in 

modo radicalmente draconiano per esclusio -

ne del nemico. La ria�ermazione progressiva 

delle pulsioni autonomiste, il ritorno alla si -

curezza del particolare comunitario, mantra 

dei nazionalismi, altro non è che un tentati -

vo di riappropriarsi delle proprie sicurezze 

locali, dopo la grande sbornia ideologica ed 

economica universalista della seconda metà 

del ‘900.
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Il fenomeno non va minimizzato e tanto 

meno recintato nel parametro insigni�cante 

del populismo. La Destra torna oggi in scena 

perché non ne è mai realmente uscita e non 

si sono mai a�evoliti i suoi criteri portanti 

di condivisione etno-politica.

La risposta, insomma, non sta nella condan-

na o nella rimozione del fenomeno, ma nella 

comprensione di ciò che muove la coscienza 

dei cittadini a recuperare, tanto in Austria 

quanto in Italia e in Francia, il modello poli -

tico nazionalista e reazionario.

Anche in questo caso, l’esempio austriaco è 

importante ed eloquente. La presenza di una 

linea politica Popolare, molto vicina a quella 

di Viktor Orban, da parte di Kurz, il distacco 

del Centro dalla compromissione consocia -

tiva con la Socialdemocrazia, ha determinato 

l’erosione del consenso per la Destra, solo in 

parte dovuta ai citati scandali �nanziari del -

la sua dirigenza.

Il modello della Grande Coalizione tedesca 

è il vero fallimento del conservatorismo de -

mocratico e la ragione ultima della vittoria 

un po’ ovunque delle destre, nelle proprie 

varie forme.

Pensiamo per un momento alla Francia. Il 

Front National  ha sempre avuto, come in Ita-

lia il MSI, poi Alleanza Nazionale e adesso la 

Lega, un suo proprio elettorato. Marine le 

Pen, tuttavia, è cresciuta a causa del falli-

mento della politica Gollista e a causa di una 

perdita di idee del Centro moderato, dopo il 

tramonto di Jacques Chirac. Analogamente, 

la potenza di AFD in Germania deriva dagli 

e�etti della politica ingessata, sebbene assai 

e�cace e qualitativa, di Angela Merkel. ���
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Il combinato disposto di un Popolarismo 

ormai indistinto dal Socialismo, inelutta -

bilmente legato alle logiche parassitarie del 

Governo di Bruxelles, ha creato automatica -

mente le condizioni reali e inevitabili di un 

radicalismo conservatore, a tratti con tinte 

smaccatamente autoritarie.

Certamente, non è facile ridare un senso al 

moderatismo. In Austria ciò è stato possibile 

grazie al carisma, anche anagra�co, di Kurz. 

Anche se ciò accerta ovunque l’errore con-

trario di preferire la Sinistra alla Destra da 

parte delle formazioni centriste.

Questo dilemma si pone oggi in tutti i Paesi, 

compreso il nostro, dove in Forza Italia vi è 

una lacerante tendenza a prediligere la Sini -

stra riformista di Matteo Renzi al “sovrani -

smo” di Giorgia Meloni e di Matteo Salvini.

Per le cose anzidette si tratta tuttavia di una 

tentazione sbagliata e di una risposta incon -

cludente e fallimentare ad un problema serio 

d’identità del moderatismo. Il Centro libera -

le non rappresenta infatti una terza via, ma 

una modalità democratica di intendere la 

prima ed unica via possibile che è quella del 

Centrodestra. A giusti�care tale a�ermazio -

ne non vi è soltanto il popolarismo conser -

vatore dell’Est o la s�da di Kurz in Austria, 

ma i principi fondamentali della politica e i 

valori �loso�ci costanti che sono in gioco.
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I movimenti di Destra muovono, a ben ve -

dere, dalla natura stessa della società, dal 

carattere essenziale del radicamento e dalla 

sintesi di persona, famiglia e società. Il ten -

tativo estremo è quello di tramutare questi 

modelli ontologici ed etici nella sintesi parti -

colaristica del nazionalismo. La logica libera -

le predilige, invece, la centralità della singola 

persona e dalla sua libertà operativa. Ciò che 

il Centrodestra ha in comune è l’opposizio -

ne frontale al modello socialdemocratico, sia 

nella sua versione moderata di Centro e sia 

in quella radicale di Sinistra. Si può essere 

insieme liberali e socialdemocratici soltanto 

se l’individuo, spogliato della sua dimensio -

ne naturale di appartenenza alla comunità, 

è invitato a concepire la libertà come attua -

zione del potere di trasformazione collettiva 

dell’essere nella panacea pubblica dell’egua-

litarismo.

Di qui la contraddizione del Centrosinistra, 

nonché la sua scarsa popolarità nei ceti medi. 

La libertà è un dato antropologico e non un 

grimaldello costruttivo di socialità burocra -

tiche e spersonalizzanti. Lo Stato assoluto, 

sia sociale e nazionale e sia internazionale ed 

europeo, non è compatibile con la verità della 

persona e con l’autonomia del cittadino, per -

ché incapace di contemplare il rispetto origi -

nario di alcuni dati oggettivi che precedono e 

rendono possibile la volontà collettiva.

Il Centro deve coerentemente stare con la De-

stra, perché il popolarismo non è altro che lo 

sviluppo democratico e razionale degli impul -

si nazionalisti e comunitari che sono sempre 

presenti in una società particolare. Pensare la 

libertà come volontà contrapposta alla natura 

della comunità è tradire il liberalismo stesso e 

la sua verità �loso�ca fondamentale.

Non è nascondibile più oggi, e tutto ciò si può 

costatare proprio guardando all’Austria, che 

il socialismo è presente dappertutto come 

paradigma insopprimibile, sulla base proprio 

delle diverse ed opposte sue declinazioni. In 

questo Karl Marx aveva visto giusto. Il pro -

blema è semmai capire che tipo di socialismo, 

ossia che tipo di visione collettiva della so -
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cietà, vogliamo avere per vivere. La genialità 

di Bettino Craxi fu di comprendere, prima 

degli altri leader occidentali, che il socialismo 

non è la variante democratica dell’egualitari -

smo marxista, non è un riformismo rivoluzio -

nario intiepidito e torbido, ma è l’opposto del 

comunismo e un’alternativa assoluta all’op -

pressione giustizialista del progressismo: in 

questo il socialismo vero si presenta come il 

migliore antidoto alla Sinistra, nonché come 

la terapia liberale ai mali del centrismo pro -

gressista, e non come la versione edulcorata e 

sbiadita del migliorismo.

Il popolarismo non è altro che un sociali -

smo liberale dai tratti conservatori, il qua -

le spinge a coniugare i valori tradizionali di 

una nazione, la sostanza comunitaria che è 

propria di un’identità speci�ca e popolare, 

con le necessarie riforme antiburocratiche, 

nonché anti-dirigiste, di crescita economica 

e di libertà individuale che sono indispensa -

bile per riformare lo Stato legale a vantaggio 

della società reale.

Non si tratta, insomma, di adagiare per ne -

cessità il riformismo al sovranismo, ma di 

ripensare la sovranità nazionale in chiave 

democratica, proponendo la volontà collet -

tiva e individuale come premessa per la rea-

lizzazione del dato comunitario, e non come 

gabbia e cappio per la dissoluzione delle 

identità naturali e territoriali dei cittadini. 
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Kurz in Austria governerà con i Verdi, data 

l’impossibilità di aprire a maggioranze che 

siano diverse. Ma l’alternativa che il Centro 

ha ovunque è di essere o alternativo da solo 

alla Sinistra, oppure di essere alternativo a 

tutto il Centrosinistra in alleanza con la De -

stra.

Ogni soluzione diversa �nisce per essere 

inattuabile, perché dominata unicamente 

dalla volontà di potere e da una contraddi -

zione impossibile da mantenere nel connu -

bio inconciliabile tra Centro e Sinistra.

Oggi, a ben vedere, il nemico del consenso 

è esattamente la volontà di dominio, ossia la 

trascendenza del potere sulla vita dei citta -

dini, sia che tale fenomeno passi attraver -

so le speculazioni �nanziarie, sia che ruoti 

attorno a gruppi strategici di in�uenza, sia 

che segua direttive internazionali, ormai in -

dividuate dal senso comune nel governo di 

Bruxelles, nel falso europeismo o nel multi -

culturalismo.

L’Austria insegna che solo il Centrodestra 

è attualmente possibile, laddove il Centro 

non riesce ad opporsi da solo alla Sinistra. 

Anche perché, in �n dei conti, la ripresa e 

la rinascita della politica europea non potrà 

proliferare se non attraverso gli equilibri 

democratici peculiari delle singole nazioni, 

promuovendo una crescita concreta di li -

bertà che permetta ai cittadini di produrre 

ricchezza e lavoro nelle proprie comunità. 

Un’Europa, insomma, composta da Stati so-

vrani, democratici, solidi, sicuri e paci�ci, 

non ibridati da folli politiche di accoglienza 

impossibile o da sistemi legali e burocrati -

ci eretti all’insegna del sinistro connubio di 

“tasse e manette”. 
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H anno un nome suggestivo, un 

passato glorioso, persino un ac-

count Twitter con tanto di stem -

ma araldico, seppur attualizzato dal simbolo 

dell’euro. Valgono solo il 14 per cento del Pil 

Ue ma, nell’Europa a trazione franco-tede -

sca, sono decisi a contare e a far sentire la 

propria voce, tanto più in una fase di grande 

incertezza, tra spinte riformatrici e incogni -

te legate a Brexit . Sono gli otto Paesi della 

“Nuova lega anseatica”, protagonisti attivi – e 

�nora di successo – dell’Unione europea, vi -

sto che l’Europa del futuro più che le ambi -

zioni di Emmanuel Macron sembra destina -

ta a ri�ettere il cauto pragmatismo di Paesi 

Bassi, Svezia, Finlandia, Danimarca, Irlanda, 

Estonia, Lettonia e Lituania. 
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Il manifesto programmatico è generalmente 

considerata la lettera dei ministri delle Fi -

nanze degli otto Paesi pubblicata il 5 marzo 

2018, in cui emergono con chiarezza posi-

zioni e obiettivi (ovvero, conservatorismo 

rigorista in materia di bilancio e liberismo 

in ambito commerciale) di questa coalizione 

informale, decisa a completare le riforme già 

���

�������������������

di Michele Pignatelli
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to tra questi Paesi, senza vedere nella loro 

iniziativa una minaccia per l’Unione europea; 

alle radici della tendenza in atto percepiva 

però la crescente incomunicabilità tra le na -

zioni dell’Europa del Nord e quelle del Sud.

Erano gli anni, è bene ricordarlo, della gran -

de crisi, l’Europa si dotava di strumenti per 

fronteggiarla – i fondi salva-Stati Efsf e poi 

Esm, determinanti nel salvataggio di Gre -

cia, Irlanda e Portogallo - il presidente della 

Banca centrale europea, Mario Draghi, pro -

nunciava a Londra, il 26 luglio 2012, l’ormai 

famoso discorso del whatever it takes: faremo 

tutto il possibile per salvare l’euro. E già ave -

va preso forma la contrapposizione chiave tra 

Paesi del Nord e del Sud dell’Europa: i primi 

con �nanze pubbliche sostanzialmente sane, 

seppure provate, pronti a sposare il dogma 

tedesco del pareggio di bilancio, i secondi in 

piena crisi (Grecia, Portogallo, Spagna) o in 

grave di�coltà (Italia e, in parte, anche Fran -

cia), fautori di politiche economiche meno 

rigide e più espansive.
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Il contesto economico e politico è importan -

te anche per capire il coming out della “Nuova 

lega anseatica”, all’inizio del 2018, e le suc-

cessive prese di posizione. Il 24 settembre 

2017 si erano tenute le elezioni federali tede-

sche, vinte ancora dalla CDU di Angela Mer-

kel, che ne era uscita però ridimensionata; 

pochi giorni dopo, poi, veniva u�cializza -

to l’addio di Wolfgang Schäuble, dopo otto 

anni, alla carica di ministro delle Finanze, 

per diventare presidente del Bundestag, il 

Parlamento federale tedesco. Con lui, al�ere 

dell’ austerity e dello Schwarze Null, il de�cit  

zero o pareggio di bilancio, sembrava venir 

������

avviate nell’Eurozona senza eccedere nell’in-

tegrazione e nella condivisione dei rischi. Già 

nel 2012, tuttavia, lo storico �nlandese Hen -

rik Meinender aveva rispolverato la de�ni -

zione di Lega Anseatica: un gruppo di Paesi 

(che nella sua descrizione, più conforme al 

precedente storico, non includeva l’Irlanda e 

la Danimarca, ma la Germania e la Polonia) 

a�acciati sul Mar Baltico e orientati a dar 

vita a una versione moderna dell’alleanza di 

corporazioni mercantili e città che aveva do -

minato la regione tra il Tardo Medioevo e il 

16esimo-17esimo secolo. Meinander prospet-

tava maggiore cooperazione e coordinamen-
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meno una sorta di garante dell’ortodossia 

che aveva guidato anche le politiche econo-

miche europee dell’ultimo decennio.

A questa svolta si accompagna poi, appena 

due giorni dopo il voto tedesco, un impor -

tante passaggio: il discorso alla Sorbona di 

Emmanuel Macron, uscito vincitore in pri -

mavera dalla s�da per l’Eliseo con Marine 

Le Pen. Per il neo-presidente francese è una 

sorta di manifesto della nuova Europa che 

immagina, con alcuni passaggi chiave. Il pri -

mo è il riferimento alla necessità di un bud-

get comune della zona euro, uno strumento 

per �nanziare non solo le riforme mirate alla 

convergenza tra gli Stati membri, ma anche 

la stabilità, assorbendo dunque eventuali 

shock economici di un Paese. 

Macron alla Sorbona non ne quanti�ca le di -

mensioni, ma in un’intervista di pochi gior -

ni prima al settimanale Le Point aveva par-

lato di «parecchi punti percentuali» del Pil 

dell’Eurozona; per �nanziarlo, suggerisce di 

utilizzare le tasse nel settore digitale e am -

bientale. «Un budget – aggiunge poi – non 

può prescindere da una guida politica forte, 

un ministro comune e un controllo parla -

mentare esigente a livello europeo». Di mu -

tualizzazione dei debiti (e di eurobond, ossia 

obbligazioni garantite congiuntamente dai 

Paesi dell’Eurozona) il presidente francese 

non parla, ma un bilancio e un ministro del 

Tesoro comuni sono abbastanza per mette-

re in allarme alcune cancellerie. Tanto più 

che di lì a poco, nel dicembre 2017, anche la 

Commissione europea formalizzerà la sua 

proposta di riforma, che ingloba molte delle 

idee esposte da Macron.
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Proprio nell’autunno 2017, i ministri delle Fi -

nanze degli otto Paesi “anseatici” (sei appar-

tenenti all’Eurozona, due – Svezia e Dani-

marca – soltanto alla Ue) si incontrano per la 

prima volta in una steakhouse di Bruxelles, a 

margine dell’Eurogruppo. Un appuntamento 

che diventerà poi tradizionale, mensile o bi -

mestrale, e che prelude appunto a una sorta 

di formalizzazione dell’alleanza. Li de�ni -

scono inizialmente con appellativi suggestivi 

o folcloristici, la “banda degli otto” o “Wopke 

e i Sette Nani”: un riferimento, quest’ulti -

mo, all’altezza fuori dal comune – quasi due 

metri – del ministro delle Finanze olandese 

Wopke Hoekstra. Dietro il folklore tuttavia c’è 

il riconoscimento del ruolo giocato dall’O -

landa del premier Mark Rutte, vera promo -

trice dell’iniziativa. I motivi si comprendono 

meglio se si considera un altro avvenimento 

– forse il più dirompente - del contesto po -

litico ed economico europeo di questi anni: 

il referendum su Brexit  del giugno 2016 e 

le implicazioni dell’uscita del Regno Unito 

dalla Ue, soprattutto per alcuni Paesi come 

l’Olanda.

Come ha puntualmente evidenziato Greg 

Lewicki, Phd e autore per il Polish Econo-

mic Institute del recente studio “Hansa 2.0. 

Un ritorno all’età dell’oro del commercio?”, 

per L’Aja, oltre alle immediate ripercussioni 

economiche dovute agli stretti legami com -
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merciali con Londra, c’è la preoccupazione 

legata alla perdita di un alleato chiave nelle 

istituzioni europee, campione di liberismo 

e contrappeso fondamentale all’asse fran-

co-tedesco. Nei negoziati sulle questioni 

economiche – nota Lewicki – “la Gran Bre -

tagna ha a lungo funzionato come la terza 

ala di uno spinner, capace di conferire alle 

dinamiche evolutive europee un ritmo sta -

bile e prevedibile”. Di qui la volontà di col -

mare quel vuoto, aggregando attorno a sé un 

gruppo di nazioni tutte votate all’export. 

Da una parte Brexit , dall’altra l’attivismo 

francese per riformare l’Europa spingono 

dunque gli otto Paesi a uscire allo scoperto 

il 5 marzo 2018, tra l’altro all’indomani – e il 

fatto non è irrilevante – delle elezioni politi -

che italiane che hanno premiato partiti so -

vranisti e quantomeno euro-tiepidi, decisi a 

s�dare il rigore di bilancio dettato dal Patto 

di stabilità.
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Nella lettera �rmata dagli otto ministri, che 

ormai si de�niscono e vengono ribattezzati 

anche dalla stampa internazionale “Nuo -

va lega anseatica”, vengono �ssati sei punti 

programmatici. Prima di tutto la convinzio -

ne che “le discussioni sul futuro dell’Unione 

monetaria europea debbano avvenire in for -

mato inclusivo”, coinvolgendo tutti gli Stati 

membri. Un riferimento abbastanza esplicito 

alla storica tendenza di Francia e Germania 

a decidere da sole il destino dell’Europa, de-

stinata ad accentuarsi con l’uscita della Gran 

Bretagna e l’aumentato peso percentuale di 

Berlino e Parigi. Gli otto Paesi insieme val-

gono appena il 10 per cento della popola-

zione Ue, troppo poco per pesare anche sul 

voto a maggioranza quali�cata (che richiede 

il 55 per cento degli Stati membri e il 65 per 

cento della popolazione), ma mettono subito 

in chiaro di voler far sentire la propria voce. 

Tanto più che la loro Weltanschauung in ma-

teria di regole e riforme non è molto distante 

da quella della Germania, che sta fuori dalla 

coalizione ma la vede quantomeno con bene-

volenza, come dimostrano i punti successivi.

“Un’unione monetaria più forte – si legge al 

secondo punto – richiede innanzitutto azioni 

risolutive a livello nazionale e pieno rispetto 

delle nostre regole comuni”, a cominciare dal 

Patto di stabilità e crescita, per poi arrivare 

a riserve nel bilancio nazionale per assorbire 

gli shock. L’Europa del Sud, prodiga e spen-

dacciona, è avvertita.

“Terzo – e qui la stoccata è per Macron – do-

vremmo concentrarci su iniziative che han -

no il sostegno pubblico negli Stati membri 

[…]. Un ra�orzamento ulteriore dell’Unione 

monetaria europea dovrebbe puntare su un 

vero valore aggiunto, non su ampi e ambi-

ziosi trasferimenti di competenze a livello 

europeo”. E quindi, in primo luogo, occorre 

completare l’Unione bancaria – è l’appello 

contenuto al quarto punto della lettera - e 

il mercato unico e perseguire un’ambiziosa 

agenda di libero scambio.

Importante il quinto punto, in cui i Paesi 

della “Nuova Lega Anseatica” chiariscono le 
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condizioni a cui vincolano la loro agenda ri -

formista: il “Meccanismo europeo di stabilità 

(Esm, secondo l’acronimo inglese) – si legge 

– dovrebbe essere ra�orzato e possibilmente 

diventare un Fondo monetario europeo” con 

“maggiore responsabilità per lo sviluppo e il 

monitoraggio dei programmi di assistenza 

�nanziaria”. 

C’è qui il recupero di una vecchia idea, lan -

ciata alle origini della crisi debitoria euro -

pea e rilanciata nell’aprile del 2017 proprio 

dal ministro delle Finanze tedesco, Schäub-

le: al posto dell’Esm - organizzazione inter -

governativa che eroga agli Stati in difficoltà 

prestiti vincolati a condizioni sul cui ri -

spetto vigila, però, la Commissione europea 

– dar vita a un vero e proprio soggetto an -

corato nell’ordinamento giuridico della Ue, 

appunto l’Fme, con poteri di controllo sui 

budget nazionali. Esm di cui, va ricordato, la 

Germania è maggiore azionista in virtù delle 

quote di capitale versato. L’idea è insomma 

quella di sostituire alla Commissione, giu -

dicata troppo discrezionale nelle sue valuta -

zioni, un controllore più ligio all’ortodossia 

del Patto di stabilità.

Prima di chiudersi con un riferimento alle 

riforme strutturali, la lettera accenna inol -

tre a un altro concetto importante, che sarà 

meglio sviluppato successivamente: la ne-

cessità, cioè, di esplorare le modalità di una 

ristrutturazione ordinata dei debiti sovrani 

in caso di livelli di indebitamento giudicati 

insostenibili per uno Stato. 
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Il dibattito e l’iter delle riforme proseguo -

no, con le prese di posizione della “Nuova 

Lega anseatica” ad accompagnare e a fare 

da contrappunto agli sviluppi. Il 19 giugno 

2018 Angela Merkel ed Emmanuel Macron 

sottoscrivono la Dichiarazione di Mese -

berg, preparatoria al Consiglio europeo di 

fine mese. I passaggi più interessanti sono, 

ancora una volta, quelli relativi alla riforma 

dell’Eurozona. Da parte dei due leader c’è il 

sostanziale via libera a “istituire un bilancio 

dell’Eurozona […] a partire dal 2021”, da de-

finire su “base pluriennale” e avente come 

obiettivo “la competitività e la convergenza”; 

nulla si dice però sulle dimensioni del nuo -

vo strumento, poco sulle risorse. Quanto 

alla trasformazione dell’Esm, va in archivio 

la denominazione di Fondo monetario euro -

peo mentre si ribadisce la volontà di “raffor -

zare il suo ruolo nella valutazione e nel mo -

nitoraggio dei programmi futuri, tuttavia “in 

stretta collaborazione con la Commissione e 

in collegamento con la BCE”. La proposta più 

concreta è quella che avrà poi luce verde al 

Consiglio Ue di fine mese: fare cioè dell’E-

sm il backstop o paracadute del Fondo di 

risoluzione unica Srf, il fondo europeo che 

interviene in soccorso delle banche in dis -

sesto quando le altre opzioni sono esaurite, 

un tassello importante per il completamen -

to dell’unione bancaria. Resta invece molto 

sullo sfondo l’implementazione del sistema 

europeo di assicurazione dei depositi (Edis) 

considerato soprattutto dai “falchi” del Nord 

un delicato passo avanti sul fronte della 

condivisione dei rischi. 
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La Dichiarazione di Meseberg si può sostan-

zialmente considerare un compromesso tra 

le ambizioni francesi, i timori tedeschi e gli 

altolà dei Paesi del Nord; che tuttavia, preoc-

cupati dalle aperture di Angela Merkel oppure 

incoraggiati dai risultati ottenuti, tornano a 

far sentire la propria voce.

Prima con un testo non u�ciale fatto circolare 

durante l’Eurogruppo del 12 luglio in cui, per 

una volta, esortano con decisione ad accele-

rare (“raddoppiare” gli sforzi) e non a frenare 

su un progetto di integrazione a loro partico -

larmente caro, l’unione del mercato dei ca -

pitali, abbattendo le barriere che ostacolano 

gli investimenti transfrontalieri. Poi – ed è il 

testo forse più interessante nel contesto qui 

in discussione – con un documento program -

matico di�uso il 1° novembre 2018, alla vigilia 

dell’Eurogruppo.

Nei giorni in cui tocca forse il suo apice lo 

scontro tra Bruxelles e il governo gialloverde 

italiano, che ha appena presentato una Finan-

ziaria che disattende gli impegni di taglio del 

de�cit  assunti in precedenza, la “Nuova Lega 

anseatica”, in formato allargato (il documento 

è �rmato anche dai ministri delle Finanze di 

Repubblica ceca e Slovacchia), sferra l’attacco 

più deciso all’approccio troppo morbido del -

la Commissione, nel tentativo di rendere più 

stringenti i controlli sui conti pubblici nazio -

nali. “Ruolo ra�orzato” per l’Esm, “stretta con -

dizionalità” per i prestiti, ristrutturazione dei 

debiti insostenibili – e qui c’è un chiaro mes -

saggio all’Italia - sono i punti centrali del testo. 

Più in dettaglio, viene sottolineata la necessità 

che l’Esm, prima di garantire assistenza �nan -

ziaria, “si assicuri che lo Stato membro abbia 

adeguata capacità di rimborso” dei prestiti e, 

nel caso in cui sussistano dubbi in questo sen-

so, “l’assistenza �nanziaria sia concessa solo 

dopo misure atte a migliorare la sostenibilità 

del debito”. Ossia, fuori dai giri di parole, una 

ristrutturazione, da agevolare anche attraver -

so la sempli�cazione delle cosiddette “Clauso -

le di azione collettiva” (Cac) che de�niscono le 

procedure, appunto, in caso di ristrutturazio -

ne di un debito sovrano dell’area euro.

Perché l’Esm possa meglio assolvere a questa 

sua funzione, aggiunge il documento, gli deve 

essere garantito “pieno accesso alle informa-

zioni sulla situazione economico-�nanziaria” 

dei Paesi dell’Eurozona, sia in tempi normali 

che durante le crisi. A�ancandolo dunque alla 

Commissione europea, unico organo �nora 

deputato a queste valutazioni.
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Lo scontro latente con l’idea di Europa del -

la Francia di Macron esplode quello stesso 

mese, durante una cena a Parigi tra il mini -

stro delle Finanze francese Bruno Le Maire 

e il suo omologo olandese Hoekstra, che il 

quotidiano De Telegraaf de�nisce un vero e 

proprio “incidente diplomatico”. Le Maire 
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sbotta contro quello che de�nisce “un club 

chiuso” di Paesi che minaccia il percorso di 

integrazione europea, �nendo per indeboli -

re l’intero progetto comunitario.

È uno sfogo che tradisce l’inso�erenza di 

Parigi nel vedere che l’ambizioso piano ri -

formista di Macron si sta sostanzialmente 

svuotando.

Ma la Nuova lega anseatica si con�gura 

davvero come un freno e una minaccia per 

l’Unione europea? Per Greg Lewicki e il già 

citato studio “Hansa 2.0” è esattamente il 

contrario. “Nei prossimi anni – si legge – 

l’Europa passerà da un modello di leadership 

statale, in cui gli stati più forti decidono le 

soluzioni, a un modello di leadership fonda-

to su una rete”, ossia iniziative intra-Ue più 

snelle e orientate a obiettivi speci�ci, come 

appunto la “Nuova lega anseatica”. Senza che 

questo signi�chi necessariamente che “la Ue 

si indebolirà”. È una delle manifestazioni di 

quella che lo studio del Polish Economic In-

stitute de�nisce “nuova medievalizzazione 

dell’Europa”: come allora le corporazioni del 

Vecchio Continente “prosperavano sotto le 

insegne della Cristianità”, oggi “sotto la ban -

diera dell’Unione europea vediamo l’emer -

gere di nuove iniziative locali e �nalizzate 

all’obiettivo”, come appunto la “Nuova Lega 

anseatica”, spesso più e�caci nel perseguire 

quello scopo.
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Non si può negare che la tabella di marcia 

per riformare l’Unione monetaria futura che 

emerge dai successivi vertici europei – il 

Consiglio Ue del dicembre 2018, l’Eurogrup-

po e il Consiglio del giugno 2019 – appaia 

un’intesa al ribasso rispetto alle ambizioni 

di Macron. È ormai abbastanza chiaro che 

il bilancio dell’Eurozona sarà inserito nel 

contesto del budget pluriennale comunita -

rio 2021-2027 e che servirà solo “alla con-

vergenza e alla competitività”, non alla sta -

bilizzazione di un’economia in difficoltà; 

persino la denominazione “bilancio della 

zona euro” scompare dai documenti ufficia -

li, rimpiazzata da un più vago e burocratico 

“strumento di bilancio per la competitività e 

la convergenza”. Quanto alle sue dimensio-

ni, pur in assenza di cifre ufficiali, si parla 

di non più di 17-20 miliardi di euro in sette 

anni: una somma lontana dai parecchi punti 

percentuali di Pil (ossia alcune centinaia di 

miliardi) ipotizzati dal presidente francese. 

L’Esm è destinato a cambiare, ma – al di là 

dell’importante funzione di paracadute al 

Fondo unico di risoluzione bancaria, previ -

sta entro il 2024 – va sostanzialmente nella 

direzione voluta dalla “Nuova Lega anseati-

ca”: la stretta condizionalità rimane cioè non 

solo per i prestiti legati a un vero e proprio 

salvataggio (bailout), da concedere esclusi-

vamente a Paesi con debiti sostenibili o pre-

ventivamente ristrutturati, ma anche nelle 

cosiddette linee di credito preventive, de -

naro messo a disposizione dal Meccanismo 
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europeo di stabilità (senza necessariamente 

dover essere usato) prima che l’accesso al 

mercato di un Paese in di�coltà si compli -

chi. E il ruolo dell’Esm stesso nella valuta -

zione e nel monitoraggio dei conti pubblici 

sembra destinato ad aumentare. Quanto 

all’implementazione del sistema di garan -

zia unica sui depositi bancari (Edis), terzo 

pilastro dell’unione bancaria, di�cilmente 

se ne parlerà prima del 2027, nonostante la 

recente, parziale apertura del ministro delle 

Finanze tedesco Olaf Scholz.

Dopo aver incassato risultati signi�cativi, la 

“Nuova Lega anseatica” sembra negli ultimi 

mesi meno assertiva. In alcuni Paesi, come 

la Finlandia, iniziano a sentirsi anche voci di 

dissenso istituzionali contro un’alleanza giu -

dicata solo difensiva e poco costruttiva. Po-

trebbe però trattarsi solo di una tregua: pri -

ma del Consiglio europeo di dicembre, che 

dovrebbe �nalizzare la revisione del trattato 

sull’Esm, è lecito attendersi nuove e decise 

prese di posizione. Rimane da capire come 

risponderanno Paesi come l’Italia, dove a 

giugno Camera e Senato avevano approva-

to una risoluzione che chiedeva al governo 

di “non approvare modi�che che prevedano 

condizionalità che �niscano per penalizzare 

quegli Stati membri che più hanno bisogno 

di riforme strutturali e di investimenti, e che 

minino le prerogative della Commissione 

europea in materia di sorveglianza �scale”.
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L’ entrata in carica del governo for -

mato da Movimento 5 Stelle (M5S) 

e Partito democratico (Pd) e la no-

mina di Paolo Gentiloni a commissario eu -

ropeo per gli Affari economici sono stati 

accolti con notevole entusiasmo in Italia. I 

più ottimisti hanno intravisto la possibilità 

di una svolta in positivo nel tormentato rap -

porto tra l’Italia e la Commissione europea, 

soprattutto nella sempre spinosa questio -

ne del controllo dell’Ue sui conti pubbli -

ci dell’Italia. Archiviato lo scontro frontale 

con Bruxelles condotto da Matteo Salvini 

nel precedente esecutivo, il nuovo governo 

pareva poter contare sulla forza responsa -

bilizzante del Pd nell’alleanza con i Cinque -

stelle, soprattutto nel rapporto tra Italia e 

Ue. Una relazione che pare rinsaldarsi con 

la nomina a ministro dell’Economia e delle 

Finanze di Roberto Gualtieri, esponente del 

Pd e già presidente della Commissione per 

i Problemi economici e monetari del Parla -

mento europeo. Ancor più, il rinnovato asse 

tra Roma e Bruxelles dovrebbe reggersi su 

Gentiloni come commissario per gli Affari 

economici. Nelle intenzioni dei più entusia -

sti, dovrebbe comporsi una costellazione in 

cui l’Italia, messo da parte l’euroscetticismo 

dei partiti populisti, si riscopre membro 

fondatore dell’Ue e ottiene l’agognata flessi -

bilità nel bilancio, necessaria a far ripartire 

quella crescita che ancora stenta. 
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Tuttavia, le astrazioni non hanno il dominio 

della realtà e la verità e�ettuale non ha tar -

dato a manifestarsi. Da diversi Stati membri 

dell’Ue, Germania in testa, si è levato un coro 

di perplessità se non di aperte critiche nei 

confronti di Gentiloni come commissario 

agli A�ari economici. Ci si è chiesto, infat -

ti, come un italiano possa monitorare il ri -

spetto della normativa dell’Ue in materia di 

bilancio, provenendo da uno Stato membro 

con un debito pubblico tanto elevato. A fu -

gare i dubbi è intervenuto lo stesso Genti -

loni. Come prevedibile, durante l’audizione 

al Parlamento europeo, il commissario de -

signato agli A�ari economici ha dichiarato 

che intende perseguire l’interesse dell’Ue e 

non quello di un singolo Stato membro. Una 

posizione che ha avuto eco positiva in Ger-

mania, con la Frankfurter Allgemeine Zeitung 

che ha de�nito Gentiloni “non soltanto un 

italiano”. Per il quotidiano, “le origini mo -

dellano una persona, ma non la de�nisco -

no: né le posizioni politiche né il rapporto 

con le regole o con il risparmio sono indi -

cati sul passaporto”. A sostenere Gentiloni 

è intervenuta anche la presidente designata 

della Commissione europea, Ursula von der 

Leyen, notando come i membri della Com -

missione siano “europei che agiscono prima 

di tutto negli interessi dell’Europa”. Tuttavia, 

la stessa von der Leyen ha poi evidenziato che 

Gentiloni collaborerà con il vicepresidente 

esecutivo della Commissione europea, Val-

dis Dombrovskis, per “un buon equilibrio in 

una combinazione di punti di vista diversi”. 

Oltre la politesse di von der Leyen emerge la 

realtà e�ettuale. Il commissario di uno Stato 

fondatore dell’Ue come l’Italia, detentore di 

uno dei portafogli di maggiore importanza, 

viene di fatto commissariato dal rappre -

sentante della Lettonia. Conservatore, già 

ministro delle Finanze e capo del governo, 

deciso sostenitore del rigore nelle politiche 

di bilancio, a Dombrovskis viene a�dato il 

coordinamento dei commissariati a indi -

rizzo economico. Ancor più, Dombrovskis 

e la Lettonia sono espressione della “Nuova 

Lega Anseatica”. Si tratta di un’intesa infor -

male nata nel 2018 tra otto Stati membri del 

fronte nord dell’Ue. Il gruppo è tanto poco 

noto quanto intransigente sostenitore della 

disciplina nei conti pubblici e di un indirizzo 

marcatamente rigorista da imprimere all’U -

nione monetaria europea. Una posizione che 
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può bloccare sia l’Ue sia, soprattutto, l’Italia 

nel cammino verso la ripresa in una fase di 

rallentamento dell’economia globale come 

quella attuale. 
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Priva di una struttura istituzionale, di una 

sede e di una denominazione u�ciale, la 

“Nuova Lega Anseatica”, come è stata battez-

zata dalla stampa europea, è nata a febbraio 

del 2018 come intesa informale tra Paesi Bassi, 

Irlanda, Svezia, Danimarca, Finlandia, Esto-

nia, Lettonia e Lituania. Le brume nordiche 

paiono ammantare questo nuovo gruppo eu -

ropeo, i cui rappresentanti si riuniscono una 

volta al mese a cena a Bruxelles per elaborare 

posizioni comuni. 

Nella denominazione dell’intesa, il richiamo 

suggestivo è alla Lega anseatica, alleanza di 

fatto tra le gilde dei mercanti delle maggiori 

città mercantili della Germania nordocciden -

tale. Tra il XII e il XVII secolo, la Hanse condi-

zionò il commercio e la politica dello spazio 

tra il Mare del Nord e il Mar Baltico. Dal suo 

epicentro di Lubecca, detta “la regina dell’An -

sa”, la Lega aprì Kontore, ossia fondachi, da 

Londra alle Fiandre, dalla Scandinavia a Ve-

likij Novgorod. Senza darsi un’unità politica, la 

Hanse perseguì l’obiettivo primario dell’accu -

mulazione di ricchezza per i propri membri. 

A tal �ne, la Lega si mosse con scaltrezza per 

ottenere concessioni all’estero negando ogni 

reciprocità, conquistando mercati di sboc -

co e fonti di approvvigionamento di materie 

prime. Gli strumenti dell’espansione furono 

certamente le capacità dei mercanti, ma an -

che la guerra, sia convenzionale sia commer-

ciale, e la pirateria. Dopo secoli di prosperità, 

nella seconda metà del ‘600, la Lega anseatica 

cessò di fatto di esistere. A questa eclissi con-

tribuirono il de�nitivo declino dello spazio 

euromediterraneo come centro del commer -

cio e i rivolgimenti storici e politici nel Sacro 

Romano Impero della Nazione Germanica. 

Tuttavia, nei trecento anni successivi, la Hanse 

è sopravvissuta come mito economico e geo-

politico, modello per l’espressione del potere 

nello spazio. In tale prospettiva, la Lega ansea-

tica è stata considerata un’antesignana dell’Ue 

e fonte di ispirazione per un’Europa come 

macroregione del libero commercio. In questo 

quadro, le istituzioni sono snelle ed e�cienti, 

operano per la liberalizzazione dell’economia, 

per l’apertura del mercato e la rimozione di 

ogni fattore che possa ostacolarne le dinami -

che. Come da tradizione liberale, è la mano 

invisibile a realizzare il benessere generale 

senza interventi distorsivi della concorrenza 

da parte dello Stato. Questo appare essere il 

sostrato ideologico della “Nuova Lega Anseati-

ca”. Un’intesa di fatto che, come la sua indiret -

ta antenata del medioevo tedesco, concentra 

la propria azione nella dimensione economica 

e negli aspetti politici a essa connaturati. A 

tal riguardo, appare signi�cativo che le fon -

ti documentali della “Nuova Lega Anseatica” 

siano dedicate esclusivamente all’economia. 

Dal 2018, gli otto Stati membri dell’Ue hanno 

pubblicato meno di dieci dichiarazioni co -

muni su questioni economiche e monetarie, 

dall’Eurozona al mercato unico dei capitali, 
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dal Meccanismo europeo di stabilità (Mes) al 

bilancio dell’area dell’euro. Tuttavia, a fron -

te dell’ombra in cui pare muoversi la “Nuova 

Lega Anseatica”, dall’oggetto di tali atti, dalla 

posizione geogra�ca delle parti e dalle politi -

che economiche perseguite dai singoli gover-

ni è possibile dedurre la natura e gli obiettivi 

del gruppo. Si tratta di un’intesa tra i campio -

ni del neoliberismo nell’Ue, falchi del rigore 

nelle politiche di bilancio, decisi oppositori 

dell’intervento pubblico nell’economia, della 

solidarietà redistributiva e del sostegno verso 

gli Stati membri in di�coltà. 

I nuovi anseatici si oppongono allo sviluppo 

del processo di integrazione europea nel -

la direzione del temuto “Super Stato”. Per gli 

otto Paesi membri, l’Europa è mercato comu -

ne prima che unione politica, in particolare 

nel senso declinato dall’asse franco-tedesco 

e soprattutto dalla Francia, il cui ministro 

dell’Economia, Bruno Le Maire, vede nel fu -

turo dell’Ue un “nuovo impero”. Un ulteriore 

blocco si aggiunge quindi alla frammentazio -

ne nell’Unione europea. Al centro, vi è l’asse 

tra Francia e Germania che pare aver perso 

molta della sua stabilità. A Est il Gruppo di Vi -

segrad, al Sud i tentativi di istituire un’intesa 

del Mediterraneo guidata dall’Italia, al Nord 

la Nuova Lega Anseatica. Questo gruppo pare 

perseguire un duplice ordine di obiettivi. In 

primo luogo, bilanciare la Brexit , intesa come 

perdita del polo neoliberista dell’Ue costituito 

dal Regno Unito, freno ai tentativi di integra -

zione “statale”. Perseguendo lo storico obietti -

vo di mantenere l’Europa divisa e priva di un 

egemone continentale, Londra ha esercitato 

tale funzione nell’Ue sin dal confronto tra il 

primo ministro britannico Margaret Thatcher 

e il presidente del Consiglio Bettino Craxi che 

portò all’adozione dell’Atto unico europeo nel 

1986. Ora che l’integrazione appare guidata 

da Germania e Francia come strumento per 

l’a�ermazione dei propri interessi nazionali 

spesso in con�itto, la “Nuova Lega Anseatica” 

intende frenare tali sviluppi. 

A tal �ne, “sette nani” si sono raccolti intorno 

al “gigante” dei Paesi Bassi, forti del rappor -

to privilegiato tra il primo ministro olandese 

Mark Rutte e la cancelliera tedesca Angela 

Merkel. Per meglio comprendere il ruolo di 

freno agli sviluppi dell’integrazione europea 

dopo la Brexit , è utile ricordare quanto af -

fermato dal ministro delle Finanze olandese, 

Wopke Hoekstra. “Ci siamo sempre sentiti 

molto a nostro agio con il triangolo Germa -

nia-Regno Unito-Francia, ma non possiamo 

più dipendere dal nostro grande fratello iso -

lano”, ha detto Hoekstra. Pertanto, nel post-

Brexit  i Paesi Bassi e i loro alleati neo-anse-

atici intendono assumere un ruolo più attivo 

nelle dinamiche dell’Ue. Come a�ermato da 

Hoekstra, “il governo dei Paesi Bassi è a favo-

re dell’Europa, dell’euro e della cooperazione 

europea, ma a volte siamo preoccupati che 

l’Ue stia andando troppo avanti”. A tal riguar -

do, è importante notare che per il ministro 

delle Finanze olandese un bilancio dell’Euro -

zona, come proposto dalla Francia e in par-

te della Germania, “non è necessario”. Ecco, 

quindi, il secondo obiettivo della “Nuova Lega 

Anseatica”: arrestare il percorso dell’Ue in 

una prospettiva temuta come statalista sia in 
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politica sia nell’economia. Lo scopo ultimo è 

mantenere il timone ben saldo su un assetto 

istituzionale leggero dell’Unione europea. La 

“Nuova Lega Anseatica” mira, infatti, a massi-

mizzare per i suoi membri i vantaggi del libe -

ro mercato e ad attuare politiche di bilancio 

restrittive. Il rigore è considerato garanzia di 

stabilità e condizione necessaria per la cre -

scita. In tale prospettiva, all’insegna del motto 

“meno Stato, più mercato”, l’Ue non è unione 

politica, non è un �ne, bensì un mezzo per fa -

cilitare l’economia.
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L’essenza di intesa economica neoliberista 

della “Nuova Lega Anseatica” è già nella di-

chiarazione comune. Nel documento, i �r -

matari “evidenziano le loro vedute e valori 

condivisi nella discussione sull’architettura 

dell’Unione economica e monetaria (Uem)”. In 

primo luogo, la “Nuova Lega Anseatica” nota 

come “l’attuale forza dell’Eurozona sia il ri -

sultato delle misure decisive intraprese a li -

vello europeo per ra�orzare l’Uem così come 

di ampie riforme” attuate dagli Stati membri. 

Ciò premesso, i neo-anseatici criticano impli -

citamente il direttorio franco-tedesco nell’Ue 

post- Brexit . A tal riguardo, i ministri dell’E -

conomia e delle Finanze della “Nuova Lega 

Anseatica” sostengono che “le discussioni sul 

futuro dell’Uem devono avvenire in un forma -

to inclusivo”. Per la nuova Hanse, la coopera-

zione europea si basa dunque “su forti valori 

condivisi, tra cui l’inclusione: l’unità è crucia -

le per l’Ue a 27 e deve essere salvaguardata”. Il 

futuro dell’Uem è “importante per tutti e deve 

essere discusso e deciso da tutti”. Pertanto, “le 

nuove iniziative dell’Uem devono essere aper-

te su base volontaria ai paesi che non fanno 

parte dell’Eurozona”. Tali a�ermazioni hanno 

lasciato il campo della retorica per passare a 

quello dell’azione politica quando, nel 2018, 

l’allora primo ministro della Danimarca, Lars 

Lokke Rasmussen, ha avviato l’abbandono 

dell’opt-out del proprio paese nell’Uem. In 

particolare, Rasmussen ha a�ermato: “Non è 

una novità che la Francia avanzi le sue pro-

poste, ma prima all’estremo opposto c’era il 

Regno Unito e a trovare un compromesso ci 

pensava la Germania. 

Ci manca la voce più liberale (…), non suc-

cederà dal giorno alla notte, ma dovremmo 

abbandonare i nostri opt-out e diventare un 

membro a pieno titolo per farci sentire di più”.

Come nel caso di Hoekstra, il riferimento di 

Rasmussen è alla Brexit  e alle ambizioni ege-

moniche della Francia nell’Ue mascherate da 

maggiore integrazione, soprattutto con il pro -

getto di bilancio dell’Eurozona del presidente 

francese Emmanuel Macron. Con l’iniziativa 

di Rasmussen, la “Nuova Lega Anseatica” ha 

dunque ottenuto un primo risultato. Pur non 

essendo membri dell’Eurozona, Danimarca 

e Svezia prendono ora parte alle discussioni 

sulla moneta unica europea con l’obiettivo di 

ostacolare fughe in avanti da parte della Fran -

cia e, in misura diversa, della Germania. I nuo -

vi anseatici paiono quindi mirare al manteni -
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mento dello status quo nell’Uem o, meglio, a 

una “rivoluzione conservatrice” che manten -

ga il rigore alla base delle politiche di bilancio 

europee. Come ha a�ermato il primo ministro 

olandese Rutte, “la ricetta (...) non è centraliz -

zare i fondi salva-Stati e stampare più mone -

ta, ma riforme strutturali e bilanci in regola”. 

Tali posizioni neoliberiste informano di sé la 

dichiarazione comune con cui è stata fondata 

la “Nuova Lega Anseatica”. Il documento, in-

fatti, recita: “Una più forte Uem necessita in 

primo luogo e soprattutto di azioni a livello di 

Stati membri e della piena conformità alle no -

stre regole comuni”, ossia ai vincoli di bilan -

cio dell’Ue. I guardiani del rigore a�ermano, 

infatti, che il ra�orzamento dell’Uem “inizia 

con l’attuazione di riforme strutturali e con il 

rispetto del Patto di stabilità e crescita”. Le ri -

forme strutturali sono “cruciali per potenziare 

la resistenza e la crescita potenziale degli Stati 

membri e dell’Ue nel suo insieme”. Secondo la 

“Nuova Lega Anseatica”, tutto ciò garantirebbe 

“un’Uem forte con migliore stabilizzazione, 

resistenza, strutture e�caci e convergenza”. 

Pertanto, “l’Ue dovrebbe impiegare le cornici 

�scali, economiche e �nanziarie già in vigore 

a�nché i cittadini europei ottengano risultati 

concreti in termini di stabilità, occupazione e 

crescita”. Per il futuro, è “essenziale fare del 

nostro meglio al �ne di ra�orzare la stabili -

tà economica e �nanziaria e riguadagnare 

la �ducia” dei cittadini dell’Ue. Lo sviluppo 

dell’Uem deve dunque “concentrarsi sul reale 

valore aggiunto e non su un trasferimento di 

competenze all’Ue”. Per tale motivo, la discus-

sione sul futuro dell’Uem deve portare a un 

accordo su “ciò che è necessario avere”, inve-

ce di porre al centro del dibattito “ciò sarebbe 

bello avere”. Inoltre, il Mes deve evolversi in 

un Fondo monetario europeo (FME), compe-

tente a sviluppare i programmi di assistenza 

�nanziaria, con gli Stati membri, “fermamen -

te in controllo del processo decisionale”. Deve 

poi essere perseguita “un’ambiziosa agenda di 

libero commercio”, iniziative europee come 

l’Unione bancaria e l’Unione dei mercati dei 

capitali devono avere la priorità su “altre pro -

poste di ampio respiro”, come l’istituzione del 

bilancio dell’Eurozona proposta da Macron. 

Non va poi sottovalutato il tentativo della 

“Nuova Lega Anseatica” di guadagnare la guida 

della Banca centrale europea (BCE) per porre 

�ne alle politiche monetarie espansive. Tra -

montata la candidatura del presidente della 

Bundesbank, Jens Weidmann, alla successione 

di Mario Draghi, Paesi Bassi e Finlandia han-

no proposto, senza successo, come prossimo 

presidente della BCE i governatori delle pro -

prie banche centrali, rispettivamente Klaas 

Knot e Olli Rehn. 
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Vi sono ora elementi su�cienti per tentare 

un’analisi geopolitica della “Nuova Lega An-

seatica”. Privo di una struttura istituzionale e 

tutt’altro che compatto, il gruppo ha tuttavia 

obiettivi ben chiari e appare determinato a 

raggiungerli. Essenzialmente, si tratta di sa -

botare la proposta francese di dotare l’Euro -

zona di un bilancio separato, da impiegare an -

che per aggiustare gli squilibri degli Stati che 

adottano l’euro. “A�ermiamo chiaramente che 

non vogliamo un bilancio dell’Eurozona con 

una funzione di stabilizzazione”, ha dichiara -

to Hoekstra. Tale obiettivo è stato conseguito 

con l’annuncio dello Strumento di bilancio per 

la convergenza e la competitività (Sbcc), dato 

dal presidente dell’Eurogruppo, Mario Cen -

teno, all’inizio di ottobre scorso. L’Sbcc è ben 
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lontano dall’iniziativa di Macron per il bilan -

cio dell’Eurozona, da impiegare anche come 

fondo per la stabilizzazione nell’a�rontare gli 

shock asimmetrici all’interno dell’Uem. Con la 

sua ferma opposizione alla proposta francese, 

la “Nuova Lega Anseatica” è riuscita a priva-

re l’Sbcc della componente stabilizzatrice e 

redistributiva. Le dimensioni del fondo e la 

decisione di attivarlo non saranno correlate 

al ciclo economico. Pertanto, l’Sbcc non for -

nirà sostegno ai paesi in periodi di recessioni 

asimmetriche né servirà da ammortizzatore 

per ridurre il rischio dell’euro. Tale funzione 

potrebbe trovare attuazione soltanto lungo 

periodo, mediante la promozione delle rifor -

me e degli investimenti per stimolare la cre -

scita. Inoltre, la dimensione del fondo dovrà 

essere decisa all’interno del bilancio dell’Ue, 

ridotto a causa della Brexit . Rimane poi da ve-

dere quale sarà la dotazione dell’Sbcc per po-

terne valutare l’e�cacia. 

Secondo la Commissione europea, il fondo 

potrebbe avere un valore di circa 17 miliardi di 

euro per tutti i 19 membri dell’Eurozona su un 

periodo di sette anni. Non molto per a�ron -

tare la situazione attuale e prevenire nuovi 

shock. In termini di �nanziamento, l’Sbcc ap -

pare poi scarsamente e�ciente. Il 70 per cen -

to dei contributi tornerà, infatti, ai paesi che 

hanno stanziato i fondi per �nanziare progetti 

nazionali. I governi dovrebbero co�nanziare il 

25 per cento dei progetti adottati nel quadro 

dell’Sbcc. A depotenziare di fatto il mecca-

nismo di redistribuzione, si prevede che, in 

caso di gravi di�coltà economiche, tale per -

centuale, unico elemento di solidarietà, venga 

dimezzata. Il bilancio comune dell’Eurozona 

viene dunque ridotto a un fondo strutturale 

di dimensioni limitate e di�cilmente in gra -

do di poter essere impiegato come strumento 

contro le crisi. La solidarietà viene piegata alle 

esigenze del rigore e delle riforme strutturali, 

di fatto accogliendo le richieste della “Nuova 

Lega Anseatica”. Appare ora opportuno chie-

dersi come un gruppo quale il nuovo fronte 

del Nord, che costituisce l’11 per cento della 

popolazione e il 19 per cento del Pil dell’Ue a 

27, sia riuscito a sabotare un progetto quale il 

bilancio comune dell’Eurozona. La risposta 

permette di cogliere la speci�cità geopolitica 

della questione. La “Nuova Lega Anseatica” 

è, infatti, l’avanguardia della Germania nel -

la difesa del rigore in Europa. Storicamente 

poco incline al pensiero strategico, Berlino si 

serve dei Paesi Bassi e dei “sette nani” come 

tattica per fermare le ambizioni egemoniche 

della Francia nell’Ue, che Macron mimetizza 

come progressi nell’integrazione. Se il bilan -

cio dell’Eurozona fosse stato realizzato come 

auspicato dal presidente francese, la Francia, 

che più volte ha sforato i parametri di Maa -

stricht, avrebbe potuto ergersi a guida del 

fronte mediterraneo dell’Ue. Uno sviluppo che 

avrebbe potuto limitare l’in�uenza della Ger -

mania in Europa. Inoltre, la Grande coalizione 

al governo del paese, le cui componenti sof-

frono una grave crisi di consenso, avrebbe po-

tuto di�cilmente far accettare alle Sparkassen 

e ai loro correntisti di �nanziare Stati membri 

dell’Ue gravemente indebitati come l’Italia at -

traverso la redistribuzione prevista dal bilan -

cio dell’Eurozona auspicato dalla Francia di 

Macron. Non potendo esporsi pubblicamente, 

Berlino manda, quindi, avanti i nuovi anseati -
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ci per respingere le proposte francesi. Tutta -

via, la collaborazione di fatto tra la Germania 

e la “Nuova Lega Anseatica” per riportare in 

equilibrio un asse franco-tedesco sempre più 

inclinato non deve essere intesa come un ap-

piattimento del fronte del Nord sulle esigenze 

di Berlino. I neo-anseatici hanno, infatti, criti -

cato le posizioni di quanti in Germania, com -

presa l’Associazione federale dell’industria 

tedesca (Bdi), chiedono l’allentamento delle 

politiche del rigore per aumentare gli investi -

menti. Per uscire dalla recessione tecnica, con 

una crescita del Pil prevista allo 0,5 per cento 

nel 2019 e all’1 per cento nel 2020, la Germa-

nia ha bisogno di spendere di più. Diverse voci 

chiedono l’abbandono dello schwarze Null o 

“zero nero”, l’obbligo di bilancio in pareggio 

sancito dalla Legge fondamentale. Il ministro 

delle Finanze tedesco, il vice-cancelliere Olaf 

Scholz, non pare intenzionato ad abbandona-

re lo “zero nero”, ma ha a�ermato chiaramen -

te di aver basato la proposta di bilancio per il 

2020 su politiche keynesiane. A tal riguardo, 

appare signi�cativo che, nella manovra per 

il prossimo anno attualmente all’esame del 

Bundestag, sia il ministero del Lavoro e degli 

A�ari sociali a ricevere in valore assoluto la 

maggior parte dei circa 360 miliardi di euro 

messi a bilancio. Si tratta di 148,56 miliardi 

di euro, con un aumento del 2,3 per cento su 

fondi del 2019. Ulteriore scontro tra la Ger -

mania e la “Nuova Lega Anseatica” si è avuto 

sulla proposta franco-tedesca di riforma della 

normativa europea in materia di concorrenza. 

Berlino e Parigi puntano ad allentare le rego -

le per costituire campioni europei nel settore 

industriale, in grado di competere su scala 

globale con le imprese di Stati Uniti e Cina. 

Venendo danneggiati da un simile sviluppo a 

causa delle loro dimensioni ridotte, i neo-an -

seatici si sono fermamente opposti all’inizia -

tiva dei ministri dell’Economia di Germania 

e Francia, Peter Altmaier e Bruno Le Maire. 

Appare qui signi�cativo che sia stata proprio 

una danese, la commissaria europea per la 

Concorrenza, Margrethe Vestager, a boccia-

re la fusione tra il gruppo tedesco Siemens e 

l’azienda francese Alstom per la costituzione 

del campione europeo del settore ferroviario. 

La “Nuova Lega Anseatica” è dunque tanto 

ridotta di dimensioni quanto determinata a 

conseguire i propri obiettivi, se riesce a fer -

mare anche le iniziative della Germania e del -

la Francia. A fronte dell’isolamento in Europa 

dal quale sta tentando di uscire, l’Italia non 

può quindi aspettarsi benevolenza dai nuovi 

anseatici, che con Dombrovskis potrebbero di 

fatto controllare l’operato di Gentiloni come 

commissario europeo agli A�ari economi -

ci. In tale contesto, appare quindi ancor più 

necessario che l’Italia recuperi pienamente 

lo storico rapporto diretto con la Germania, 

e con le forze politiche ed economiche del 

paese a favore di un nuovo approccio alla po-

litica di bilancio, sia all’interno sia nell’Unio -

ne europea. All’azione frenante della “Nuova 

Lega Anseatica”, e ai tentativi egemonici della 

Francia nell’Ue, deve contrapporsi un rinno -

vato dinamismo che abbia nell’asse tra Roma 

e Berlino il proprio motore. Recentemente, la 

Germania sta guardando con accorta discre-

zione e sempre maggiore attenzione al Me-

diterraneo e all’Africa settentrionale. Grazie 

al ruolo storico cui è chiamata nella regione, 

l’Italia potrebbe qui saldare i propri interessi 

con quelli tedeschi. In tal modo, si potrebbe -

ro innescare dinamiche positive nell’Ue. Per 

l’Italia, in particolare, e per la con�gurazione 

di un Großraum euromediterraneo esteso dal 

Mare del Nord e dal Baltico al mare nostrum, 

con possibili vantaggi per tutti gli Stati che ne 

fanno parte. 
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di Leila El Houssi

Il patrimonio della Tunisia è costitu -

ito da un’eredità culturale multi -

dimensionale in cui vari fattori si 

sono da sempre intrecciati lungo il percor -

so del Paese. Se si attinge all’archivio della 

memoria storica tunisina, scopriamo che la 

religione musulmana non ha rappresentato 

l’unico fattore d’identità del Paese grazie 

alla convivenza tra fides e ratio  insita alla 

cultura tunisina: una cultura che è riuscita 

anche a coniugare Islam e laicità e forme 

differenti di Islam riuscendo a non relegare 

la religione islamica a un blocco monolitico, 

quale non è.
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La Tunisia è, dunque, contraddistinta da una 

transculturalità  che ha origini secolari. Ba-

sti pensare all’importante spinta migratoria 

verso la Tunisia che ha visto maltesi, greci, 

livornesi, genovesi, siciliani risiedere nel 

corso dei secoli in questa terra, creando una 

sorta di melting pot.

Provando a fare un breve inquadramento sto -

rico non possiamo rilevare quanto la formula 

transculturale abbia inciso sulla costruzione 
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del Paese. La Reggenza di Tunisi, già nel XIX 

secolo, provincia ottomana del Nord Africa, si 

è distinta per l’attuazione di una serie di ri -

forme volte alla modernizzazione del Paese: 

provvedimento del gennaio 1846 che decretò 

l’abolizione della schiavitù emanato da Ah -

mad Bey (1837-1855); la stipula del cosiddet-

to “Patto fondamentale”, promosso nel 1857 

da Mohamed Bey (1855-1859), con cui furono 

sancite alcune libertà tra cui quella religio -

sa e altre libertà civili. Dunque, già alla metà 

dell’Ottocento la Reggenza di Tunisi parve 

così costituire un’“eccezione” nel panorama 

dei possedimenti mediterranei dell’Impe -

ro ottomano, rispetto al quale incrementava 

i propri margini di autonomia. Un ulteriore 

passo in avanti, di grande rilevanza, fu com-

piuto qualche anno più tardi, nel 1861, con la 

promulgazione della Costituzione (Destur) ad 

opera di Mohamed Es Sadok Bey (1859-1882), 

che si ispirò ai modelli del costituzionalismo 

occidentale. Su questo terreno di «progresso 

culturale» s’innestò nella seconda metà del 

XIX secolo l’opera di riforma del primo mini -

stro Khayr ed-dh�n (1873-1877), che segnò un 

profondo mutamento della politica tunisina. 

Khayr ed-dh�n dispiegò infatti una strategia 

innovativa che puntava ad una rapida e ra-

dicale modernizzazione sia economica, sia 

culturale sia istituzionale sul modello occi -

dentale e fondò il Collegio Sadiki nel 1875 con 

lo scopo di formare la futura classe dirigente 

e di vivi�care la cultura nazionale nell’inte -

resse della popolazione, che negli anni del 

dominio francese (protettorato nel 1881-1956) 

svolse un’azione riformatrice che ebbe e�etti 

profondi sul Paese. 

Anche in epoca contemporanea la transcul -

turalità del Paese si è rivelata un tassello im-

portante, nella di�cile fase in cui la Tunisia, 

liberatasi dal giogo coloniale francese, giunse 

all’indipendenza nel 1956. Si aprì, da quel mo-

mento, per il Paese nordafricano, una nuova 

era e la Tunisia cominciò a respirare l’aria 

della democrazia e di una ritrovata sovranità. 

Protagonista di questa fase cruciale fu Habib 

Bourguiba, leader del partito indipendentista 

Neo-Destur e deus ex machina dei negoziati 

con la Francia culminati il 20 marzo 1956 in 

quella che fu de�nita indipendenza nell’in -

terdipendenza. Bourguiba avviò il processo di 

costruzione di una Tunisia moderna promul -

gando nel 1959 una Costituzione, in�uenzata 

dall’esperienza francese, capace di coniuga-

re l’Islam alla laicità. Fautore di una politica 

�����������������

���



progressista, Habib Bourguiba realizzò nel 

corso del suo mandato presidenziale profon -

de riforme procedendo alla modernizzazio -

ne del diritto in campi tradizionalmente più 

ostici come lo statuto personale e il diritto di 

famiglia. Il progetto riformista di Bourguiba 

s’innestò dunque su un terreno fertile. Fu su 

questo terreno che, ricorrendo ad una nuova 

concezione dell’Islam, fu possibile sviluppa -

re le fondamenta di una società che potrem -

mo de�nire “islamicamente laica”. Attraver -

so il ricorso all’ Ijtih�d  (sforzo interpretativo), 

Bourguiba riuscì abilmente ad evitare una 

lacerazione con la tradizione religiosa favo -

rendo un’interpretazione “aperta” delle pre -

scrizioni coraniche. Il Presidente tunisino 

operò così un adattamento della modernità 

alla tradizione. 

Una laicità – quella professata da Bourguiba 

- che non va confusa con il laicismo inteso 

come fonte di giusti�cazione per la censura 

delle coscienze, quale invece si è tuttavia ma-

nifestato negli anni successivi con il suo suc-

cessore, il generale Zine Al Abidine Ben Ali1, 

che giunse al potere con un “colpo di stato 

medico” nel 1987. 
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In una prima fase, la Tunisia, sembrò vivere 

per un certo periodo in uno stato di e�erve -

scenza sotto la guida del nuovo Presidente, 

che proclamava di prestare ascolto alle esi-

genze del suo popolo ed esprimeva la volontà 

di inaugurare una nuova epoca per la Tunisia. 

Nonostante i contorni inquietanti che aveva -

no portato rapidamente Ben Ali ad assumere 

la guida del Paese2, egli appariva come l’uo-

mo del cambiamento sia a livello nazionale 

che internazionale. 

Fino alla prima metà degli anni novanta la 

volontà dichiarata di far ripartire il Paese 

dopo l’ultima fase, non così limpida, della 

Presidenza Bourguiba apparve un proposito 

concreto. Tra gli interventi più importanti 

possiamo menzionare la legge sui partiti po -

litici e sull’associazionismo che avrebbe po -

tuto instaurare una vita politica all’insegna 

del multipartitismo e del pluralismo delle 

organizzazioni di massa. Sul fronte econo-

mico Ben Ali promosse politiche di liberaliz -

zazione, che a suo giudizio rappresentavano 

l’unica strada utile a promuovere lo sviluppo 

del Paese3. 

L’inversione di rotta si verificò nei primi 

anni novanta quando, dopo la Guerra del 

Golfo del 1991, la minaccia dell’integralismo 

islamico venne a inquietare l’Occidente e in 

particolare il partner commerciale più im -

portante della Tunisia, la Comunità europea. 

In questo quadro diveniva fondamentale 

rassicurare i propri partner rispetto all’evo -

luzione del processo di democratizzazione 

che la Tunisia stava compiendo.

Nel corso degli anni novanta Ben Ali rilasciò 

molte interviste alla stampa internazionale 

in cui rassicurava sul fatto che il “fenome -

no integralista” non avesse intaccato in al -

cun modo il Paese, poiché si trattava di un 
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1 Già capo dei servizi dell’Intelligence e ministro dell’In -
terno, Ben Ali viene nominato da Bourguiba alla testa del 
governo il 2 ottobre 1987. Poco più di un mese dopo, il 7 no-
vembre 1987, l’anziano Presidente Habib Bourguiba era de-
stituito attraverso quello che passò alla storia come il "colpo 
di Stato medico". Cfr. L. El Houssi, Il risveglio cit., p. 29.
2 Nel rivendicare la piena legittimità costituzionale del “pas -
saggio delle consegne” Ben Ali fece riferimento all’articolo 
57 della costituzione tunisina introdotto nel 1976, in cui si 
prevedeva che in caso di dimissioni, impedimento assoluto 
o decesso la Presidenza della repubblica restasse vacante, il 
Primo ministro aveva la facoltà di assumere le funzioni di 
Capo dello Stato.
3 Interview accordée par le Président Zine Al Abidine Ben 
ali au « Financial Times », 7 novembre 1989, in Interviews et 
articles de presse-Tome 3: 1989-1990



fenomeno “incompatibile con la natura e il 

temperamento del popolo tunisino di cui 

chiunque conosceva lo spirito di apertura, 

di tolleranza e di moderazione” 4. In realtà, 

s‘innescò un processo involutivo che ebbe 

ripercussioni importanti in termini di limi -

tazioni delle libertà civili e dei diritti umani. 

La sovranità nazionale e l’indipendenza della 

Tunisia andavano salvaguardati e in nome di 

questo si rendeva indispensabile l’esclusione 

dalla scena politica e dallo spazio pubblico 

degli islamisti e di tutti coloro che potevano 

dare un’immagine negativa della Tunisia. 

“I traditori della nazione”, come furono iden -

ti�cati coloro che sostenevano un’opinione 

contraria al Governo, non erano più tolle -

rati 5. Il clima di tensione che si respirava si 

trasformò presto in un con�itto sociale che il 

regime riuscì a dominare attraverso l’incar -

cerazione di numerosi oppositori. Il plurali -

smo politico era quasi inesistente e i diritti 

degli individui sistematicamente violati. 

La censura imperante assoggettava i citta-

dini alle sopraffazioni delle forze di polizia, 

come denunciavano alcune associazioni, 

l’ALTT (Associazione per la lotta contro le 

torture in Tunisia) e il C.R.L.D.H (Comitato 

per il rispetto delle libertà e dei diritti uma -

ni della Tunisia) 6. 

Il clima repressivo e le ricorrenti vessazio -

ni nei confronti di un popolo che subiva gli 

effetti della crisi mondiale generarono un 

risentimento senza precedenti. Il malcon -

tento non era più vissuto in forma privata, 

bensì entrava prepotentemente nello spazio 

pubblico 7. Nonostante, dunque, il regime 

avesse giocato su più piani per mantene-

re la propria legittimazione, la limitazione 

dell’accesso al lavoro e la mancanza di una 

redistribuzione delle ricchezze che permet -

tesse di migliorare le condizioni di vita, ave -

vano accresciuto le frustrazioni delle nuove 

generazioni 8.

La crisi economica metteva de�nitivamente a 

nudo il sistema politico che reggeva la Tuni -

sia, cancellando ogni spazio per l’obbedien-

za. I giovani esasperati davano inizio alla loro 

ribellione sgretolando l’immagine edulcorata 

della Tunisia di�usa �no ad allora. ���
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4 Cfr. Interview accordé par le Président Ben Ali à l’Agence 
«Ansa» (novembre 1993), in Interviews et articles de presse, 
idem Tome 1993-1994, p. 20.
5 Cfr. M. Desmeres, La società civile tunisina in ostaggio, in 
F. Bicchi, L. Guazzone e D. Pioppi, La questione della demo-
crazia nel mondo arabo, Stati, società e con�itti, Polimetrica, 
Monza 2004, pp. 223-244.
6 Numerosi erano i mezzi cui si ricorreva per ottenere la 
confessione degli arrestati, in gran parte giovani, sospettati 
di terrorismo o di aver preso parte ad attività sovversive, 
sottoposti a tortura per mezzo di scariche elettriche, ba -
stonate, privazione del cibo, bruciature di sigarette, vio -
lenza sessuale. Si assisteva alla progressiva instaurazione 
di uno Stato di polizia, che �niva per produrre quella che 
Béatrice Hibou ha de�nito una vera e propria “morte so -
ciale” La torture et la loi «antiterroriste» du 10 décembre 
2003 en Tunisie, p.12 in http://www.�dh.org/IMG/pdf/crl -
dht-altt-torture-en-tunisie-rapport.pdf e Cfr. H. Meddeb, 
L’ambivalence de la course à «El Khorz» a obéir et se révolter 
en Tunisie, in «La Tunisie en Révolution», Politique Africai -
ne n° 121, Paris, 201.
7 A tal proposito ricordiamo la rivolta del bacino minera -
rio di Gafsa, scoppiata nel 2008, con il coinvolgimento di 
varie frange della popolazione tra cui lavoratori precari, 
disoccupati, studenti, famiglie di operai rimasti vittime di 
incidenti sul lavoro nelle miniere di fosfati. Su questo cfr. L. 
Chouikha et É. Gobe, La Tunisie entre la « révolte du bassin 
minier de Gafsa » et l’échéance électorale de 2009, L’Année du 
Maghreb, V | 2009, 387-420.
8 Cfr. L. Ammour, cit., p.20.
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A distanza di otto anni ci s’interroga su cosa 

sia realmente accaduto e su cosa stia ac-

cadendo nella Tunisia odierna. Il processo 

di nation building  che la Tunisia ha avvia-

to all’indomani della rivolta del 2011 è, in -

dubbiamente, apparso più efficace e meno 

travagliato rispetto agli sviluppi, anche 

drammatici, verificatisi nell’area. Tuttavia, 

l’affermazione del partito islamico Ennahda, 

capeggiato da Rashid Ghannushi, premiato 

dagli elettori tunisini nell’ottobre 2011 per 

l’estraneità e per l’opposizione alla corru -

zione del passato regime, aveva prodotto un 

certo sconcerto nel Paese da sempre con-

siderato “culturalmente secolare” mettendo 

in allerta il fronte laico della società civile 

tunisina. Sembrava potesse essere compro-

messo quel percorso intrapreso fin dai gior -

ni dell’indipendenza caratterizzato da un 

confronto tra Islam e laicità. 

Un confronto costruttivo che si è manifesta -

to anche negli ultimi anni in cui la Tunisia ha 

vissuto una transizione non priva di tensioni 

politico-sociali e di di�coltà di mediazio -

ne che hanno attraversato il processo costi -

tuente. La promulgazione della Costituzione, 

avvenuta nel gennaio 2014, è stata, infatti, il 

frutto di una mediazione nell’Assemblea na -

zionale Costituente tra posizioni politiche 

distinte. Un dibattito forte e serrato che ha 

visto le varie forze politiche fronteggiarsi su 

temi fondamentali che potevano trasformare 

nettamente l’assetto socio-politico del Pae -

se. Tra questi ha avuto un’ampia eco la forte 

pressione esercitata dalle correnti sala�te, 

a�nché nel testo costituzionale vi fosse il ri -

ferimento alla Shari’a come legislazione dello 

Stato. Ai loro occhi il timore che il processo 

di laicizzazione dall’alto, portato avanti in 

Tunisia sino all’avvento della Rivolta, potesse 

continuare a rappresentare una “minaccia” 

all’interno della società, rendeva necessaria 

l’imposizione di un modello religioso e cultu -

rale di un Islam dai “tratti originari”. Così la 

pratica dei riti quotidiani e il rispetto gene -

rale dei precetti religiosi sarebbero diventati 

imprescindibilmente oggetto di transazione e 

di controllo sociale. Contro questa ipotesi si 

era tuttavia attivato un vasto fronte costituito 

soprattutto dall’area laica che ha visto anche il 

partito islamico Ennahda prendere una posi -

zione contraria. 

Un altro tema che ha scatenato un acceso 

dibattito è stato il tentativo, anch’esso scon -

giurato, di introdurre nella Costituzione un 

articolo che stabilisse la collocazione della 

donna in una posizione di complementarietà 

rispetto all’uomo all’interno della famiglia 9. 

Nonostante le tensioni e i timori che, oltre a 

innestare il dibattito anche fuori dai con�ni 

nazionali, hanno fatto sostenere a molti anali -

sti la tesi di un “inverno tunisino” che si stava 

repentinamente sostituendo alla tanto decla -

mata “primavera dei gelsomini”, ha prevalso la 

posizione del buon senso. Su questo il grande 

merito è della società civile tunisina, un’atten -

ta osservatrice che, impegnata su più fronti, 
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9 Già L. El Houssi, “La parola alle protagoniste della rivolta 
tunisina”, in L. El Houssi e L. Sorbera (a cura di), Femmi-
nismi nel Mediterraneo, in Genesis, XII/1, 2013, pp. 163-175.



ha saputo a�errare per mano il Paese, guidan -

dolo nel processo di democratizzazione. 

In questo quadro anche le forze politiche 

hanno spesso saputo cogliere le criticità po -

ste dalla stessa società civile provvedendo, 

durante la stesura della carta costituzionale, 

a inserire articoli che rivelano un carattere 

liberale e rispettoso dell’ampio paradigma 

dei diritti umani. L’aver sancito, tra le altre, 

l’uguaglianza tra uomo e donna e la libertà di 

coscienza in un Paese arabo-islamico fa del 

testo un indiscutibile precedente.

Nonostante il traguardo raggiunto della Co -

stituzione 10, il partito islamico Ennahda ha 

perso progressivamente popolarità. I tunisini 

avevano con�dato nella promessa dei nadha-

oui di una lotta alle disparità sociali attraverso 

politiche di welfare come l’adozione di leg-

gi per la realizzazione di alloggi popolari e la 

concessione di aiuti economici alle famiglie 

più disagiate. In realtà, la promessa è stata 

disattesa e la Tunisia, alle elezioni legislative 

del 2014, ha scelto il partito secolare Nida Tou-

nes, creato dal nonagenario Beji Caid Essebsi 

nel giugno 2012, che ha improntato il proprio 

manifesto politico esclusivamente all’anti-i -

slamismo, a scapito del partito d’ispirazione 

islamica Ennahda. 

Com’è noto, l’economia tunisina risente da al -

cuni anni di una profonda instabilità e la pro -

messa di una crescita del Paese, all’indomani 

delle elezioni dell’ottobre 2011 è stata, in realtà, 

pregiudicata dalla linea economica tracciata 

dai tre partiti di governo (noti in Tunisia come 

“troika ”) che ha puntato a rilanciare il mercato 

nei programmi di governo attraverso politi -

che di privatizzazione. L'economia stagnante e 

l’aumento verticale dell’in�azione hanno con -

tinuato a produrre una crescita della povertà 

e della disoccupazione che ha colpito in modo 

particolare le donne e i giovani che rappre -

sentano l’85 per cento della popolazione attiva 

disoccupata. Il malcontento non si è fatto at -

tendere e molti tunisini sono scesi nelle piazze 

chiedendo uno sviluppo economico e traspa -

renza nelle assunzioni11. 

La ricetta economica di Nida Tounes ha seguito 

un approccio in favore del settore imprendi -

toriale privato e ha emesso provvedimenti che 

s'incentravano sul ra�orzamento delle rela -

zioni economiche con altri paesi che potessero 

favorire gli investimenti esteri nel Paese 12.  

Nel frattempo la formazione del governo Essid, 

del partito  Nida Tounes, in seguito alle elezioni 

presidenziali avvenute nel dicembre 2014 che 

hanno decretato la vittoria di Bej Caid Essebsi, 

ha salutato l’entrata anche di esponenti di En-

nahda. Il leader del partito islamico, Ghannu -

shi, all’indomani dell’entrata nel Governo, nel 

tentativo di non dare una connotazione parti -

tica ha dichiarato che si tratta della composi -

zione del “governo del popolo tunisino”. 

Il percorso di costruzione della democrazia 

che la Tunisia ha intrapreso in questi anni è 

stato complesso e non privo di di�coltà. La 

di�cile situazione economica in cui versa la 

Tunisia ha visto nell’emanazione della mano -

vra di bilancio, approvata in parlamento nel 

2018, un ulteriore giro di vite che una parte 

importante della popolazione non si è mo -

strata disposta ad accettare. L’azione del go-

verno voleva rispondere alle misure richieste 
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10 Già Sulla Costituzione del 2014, cfr. P. Longo, La nuova 
bozza costituzionale tunisina: un’analisi critica, in il Cor -
riere di Tunisi, Corriere Euromediterraneo - N° 119 (Nuova 
Serie) 15 Giugno 2013; ibidem, Costituzioni e costituzionali-
smi dopo la “Primavera Araba”. Il caso della Tunisia. In Di -
ritto e Religioni, n° 2 a. 2013, pp. 269-295.
11 Per far fronte alla situazione d’instabilità economica con 
la bilancia commerciale in passivo, il governo tunisino 
nell’aprile 2013 ha siglato un accordo con il Fondo Moneta-
rio Internazionale che ha assicurato alla Tunisia un prestito 
di 1,75 miliardi di dollari, �nalizzato alla riduzione del de�-
cit e al �nanziamento delle riforme strutturali promesse al 
FMI in cambio degli aiuti.



so di transizione democratica. In tutto questo 

s’inquadra il grido del giovane popolo che, 

nel puntare il dito contro la politica di auste -

rity del governo, ha deciso in più occasioni 

di scendere nelle strade reclamando un cam -

biamento di strategia economica. D’altronde, 

è da qualche tempo che la percezione della 

popolazione è di vivere in un Paese a due ve-

locità in cui si è allargata la forbice tra ricchi 

e poveri, con una sempre maggiore concen-

trazione di ricchezza nelle mani di sempre 

meno persone, e un incremento della popo -

lazione scivolata al di sotto della soglia della 

povertà. Oggi, in Tunisia, una parte consi -

stente dei cittadini sta vivendo un’immensa 

alienazione che li vede impotenti nell’a�ron -

tare il quotidiano. 

Dopo la scomparsa del Presidente Beji Caid 

Essebsi, avvenuta lo scorso 25 luglio, il Paese 

si è apprestato a scegliere il proprio capo di 

stato, in un clima generale di disincanto nei 

confronti della politica “tradizionale”. A pe -

sare sul voto sono stati indubbiamente quei 

fattori che, negli ultimi anni, hanno caratte -

rizzato negativamente l’andamento della Tu -

nisia, soprattutto una persistente crisi eco -

nomica e, in parte come conseguenza, una 

diminuzione della sicurezza a livello sociale. 

L’elettorato, deluso dall’azione dei protago -

dal FMI che già nel periodo 2013-2015, aveva 

approvato un programma previsto dall’ac -

cordo stand-by che ha fornito alla Tunisia 1,6 

miliardi di USD e nel 2016 ha acconsentito 

l’avvio di un secondo programma per il Pa -

ese, un accordo per una proroga di 48 mesi 

per un importo di 2,9 miliardi di dollari. Le 

misure di ristrutturazione economica richie -

ste hanno indotto il Governo a introdurre au -

menti dei prezzi sui beni di prima necessità, 

carburanti, servizi e un aumento dell’IVA con 

la moneta locale, il dinaro, sempre più debole 

sul mercato dei cambi. Ad essere colpiti da 

queste misure economiche sono indubbia -

mente le fasce più disagiate della popolazione 

che rappresentano una fetta importante del -

la realtà tunisina. Com’è tristemente noto, la 

disoccupazione, che u�cialmente si attesta 

intorno al 15 per cento, sembrerebbe in realtà 

raggiungere la quota del 40 per cento in una 

realtà il cui numero dei giovani è intorno al 

70 per cento. La mancanza di prospettive di 

lavoro rappresenta la vera piaga della Tunisia 

e genera, per quei giovani che nella Rivolta 

del 2011 rappresentavano la generazione del 

cambiamento, marginalizzazione e disincan -

to. Ne sono derivate tensioni che hanno pro -

dotto forte malcontento nel Paese e hanno 

visto in questi anni un’importante mobilita -

zione sociale.

Le ricette dei vari governi che si sono succe-

duti non sono apparse adeguate in un Paese 

in cui le principali risorse, turismo, agricol -

tura ed esportazione di fosfati, hanno subito 

un crollo, a causa di politiche economiche 

non sempre e�caci, del terrorismo e della 

mancanza di investimenti esteri. Le tensioni 

sociali, l’alto tasso di disoccupazione e leggi 

come la �nanziaria del 2018 con l’aumen -

to dei prezzi sui beni di prima necessità ri -

schiano, quindi, di compromettere il percor -
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nisti politici della fase post-rivolta, ha elet -

to in modo sorprendente, con il 72 per cento 

dei voti, il conservatore Kais Saïed, docente 

universitario di diritto che ha scon�tto il ma -

gnate Nabil Karoui. 

Saied ha conquistato la �ducia degli elettori 

più giovani con la promessa di essere vicino 

alle istanze della popolazione e di lottare con -

tro la corruzione. Tuttavia, il nuovo Presidente 

ha più volte manifestato un pensiero tradizio -

nalista su alcuni temi sociali destando preoc -

cupazione nell’ambiente laico-progressista 

della società. Oltre alla reintroduzione della 

pena di morte, sospesa dal 1994, Saied si è più 

volte dichiarato contro la depenalizzazione 

del reato di omosessualità e ha espresso an-

che forti perplessità sulla parità di genere in 

materia di successione ereditaria, tema sen-

sibile che stava per trovare una soluzione col 

precedente esecutivo. Inoltre, sul fronte delle 

relazioni internazionali, ha più volte dichia -

rato di non volere interferenze delle potenze 

straniere (con chiaro riferimento alla Francia) 

negli a�ari interni del Paese. Bisogna tener 

presente comunque che, a seguito della rifor -

ma costituzionale del 2014, la Tunisia è passata 

da un sistema presidenziale a un sistema si-

mile al semi-presidenzialismo alla francese. 

Nel nuovo ordine istituzionale, il Presidente 

della Repubblica mantiene prerogative impor -

tanti soprattutto nel settore della difesa, della 

sicurezza e dell’indirizzo di politica estera del 

Paese, ma il suo ruolo è limitato e bilanciato da 

quello dell’esecutivo, espressione della mag-

gioranza del parlamento. Parlamento che il 6 

ottobre scorso ha visto il proprio rinnovo nelle 

elezioni legislative che hanno visto l’a�erma -

zione di Ennahdha che ha ottenuto 52 seggi su 

217, mentre la seconda forza politica è risultata 

Qalb Tunis, capeggiata da Karoui, con 38 seggi. 

Nessun partito è riuscito dunque ad arrivare 

ai 109 seggi necessari per governare da solo, e 

a distanza di un mese dalle elezioni, la Tunisia 

sta ancora cercando di formare un governo. 

All'inizio di novembre, il partito islamico En -

nhdha ha presentato alla stampa un program -

ma che vorrebbe far �rmare, previa consulta -

zione, a tutti i componenti del futuro governo.

Il programma si concentra sulla lotta alla cor -

ruzione e alla povertà, sul ra�orzamento della 

sicurezza, sullo sviluppo dell'istruzione e dei 

servizi pubblici e sull'aumento degli investi -

menti.

Il portavoce di Ennahda Imed Khemiri, du -

rante la conferenza stampa ha dichiarato, 

che “il movimento si impegna a utilizzare 

tutte le sue forze per accelerare la forma -

zione del governo, in modo da potersi con -

centrare sulle priorità fondamentali” e ha 

aggiunto “che sta proseguendo i negoziati 

con altre forze politiche, tra le quali Courant 

Démocrate (Social-democratico/ 22 deputati), 

Mouvement du Peuple (Nazionalista-nasse-

riano/16 deputati), la Coalition de la dignité 

(Rivoluzionario/21 deputati) e l’ Union Popu-

laire Républicaine (Socialista-liberale/3 de -

putati) e Tahya Tounes (il partito di Youssef 

Chahed / 14 deputati)”. Secondo la costituzio-

ne, il Presidente Kais Saied potrà nominare 

una persona, per guidare l’esecutivo, desi-

gnata da Ennahda.

Il risultato delle trattative parlamentari potrà 

e�ettivamente precisare i futuri assetti politi -

ci di una Tunisia che, ad oggi, continua a rima -

nere in bilico. La vera scommessa sul futuro 

della Tunisia sta, tuttavia, nel rilancio econo -

mico del Paese che ha comunque posto le basi 

per la costruzione di una democrazia reale ri -

velandosi un interessante laboratorio politico. 

In questo si attende, anche, l’aiuto di un’Eu -

ropa che deve ricominciare a guardare all’al -

tra riva del Mediterraneo.
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Tutto iniziò nel 1840, un periodo di fervida 

mappatura mondiale. Nel 1845, difatti, gli 

Stati Uniti avevano annesso la Repubblica 

del Texas facendo adirare i Messicani che 

reclamavano quel “territorio conteso”. L’an -

no dopo, con il crollo dell’Impero Sikh alla 

frontiera nord-occidentale del subconti -

nente Indiano, un comandante dell’eserci -

to Sikh, Gulab Singh, fece un accordo con i 

Britannici e in cambio ottenne un regno, il 

Jammu e Kashmir.

Il regno era un vero puzzle, aveva varie sot-

to-regioni montuose: il Kashmir a maggio -

���	�������������
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di Ashok Malik

Un mese e mezzo fa, il Governo 

del Primo Ministro India -

no Narendra Modi ha preso 

due grosse decisioni sul Jammu e Kashmir. 

Ha cioè rimosso l’applicabilità dell’Articolo 

370 della Costituzione Indiana che dava alla 

regione una sostanziale autonomia ammi -

nistrativa. Ha inoltre diviso in due territori 

dell’unione (ampiamente gestiti dal gover -

no federale) il Jammu e Kashmir e il Ladakh. 

Queste decisioni affondano le proprie radici 

nel passato e sono una scommessa sul futu-

ro. Dopotutto la politica è sia la premessa di 

quella che sarà la storia che il suo epilogo.
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instance, the United States annexed the Repu-

blic of Texas, much to the anguish of Mexicans 

who claimed that “disputed territory”. A year 

later, as the Sikh Empire collapsed in the nor-

th-western frontier of the Indian subcontinent, 

a commander of the Sikh army, Gulab Singh, 

did a deal with the rising power, the British. In 

return he got himself a kingdom – Jammu and 

Kashmir.

The kingdom was a jigsaw puzzle. It had seve-

ral sub-regions: mountainous, largely Muslim 

Kashmir; Hindu Jammu, which shared greater 

af�nity to the foothills of Punjab; Buddhist-do-

minated Ladakh, ethnically and religiously dif-

ferent; the so-called “Northern Areas”, com-

prising Gilgit, Baltistan and vicinal territories, 

an adjunct to Ladakh but with a still different 

ethnicity and a collective memory more Central 

Asian than South Asian. 

In August 1947, India and Pakistan became free 

nations following the Partition of British India. 

About 550 princely states, thus far quasi-inde-

pendent, were offered the choice to join either 

nation. Among them was Jammu and Kashmir. 

In October 1947, this menagerie of ethnicities 

formally joined India. Gulab Singh’s descendant 

and the reigning king signed the Instrument of 

Accession, but was not quite master of his kin-

gdom. Pakistani troops had already occupied 

parts of Kashmir that they retain to this day. 

Gilgit-Baltistan, meanwhile, was a British im-

perial frontier in the Great Game with the Soviet 

Union and soon-to-be communist China. A Bri-

tish of�cer facilitated Pakistani takeover. 

The Accession was quickly followed by war 

between India and Pakistan. India made the 

legal case; Pakistan the religious one, since 

Jammu and Kashmir had an overall Muslim 

majority. When hostilities ceased, the 222,000 

square km of the former kingdom was split 

down the middle. Today, India governs 101,000 

�����������������

�  ne and a half month ago, Indian Prime 

Minister Narendra Modi’s government 

took two major decisions related to 

Jammu and Kashmir. It removed the applica-

bility of Article 370 of the Constitution of India, 

which gave the region substantial administrati-

ve autonomy. It also bifurcated it into two union 

(largely federally-run) territories – Jammu-Ka-

shmir and Ladakh. These decisions were both 

rooted in the past as well as a bet on the future; 

politics, after all, is as much the foreword to hi-

story as its epilogue.

The story begins in the 1840s, a period of fer-

vid map making across the world. In 1845, for 
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ranza Musulmana e il Jammu induista e que-

sti condividevano molte affinità alle pendici 

del Punjab, e il Ladakh dominato dai buddi -

sti, diverso sia per etnia che per religione; 

le cosiddette “Zone Nord”, ivi incluso il Gil -

git-Baltisan e le aree limitrofe, un’aggiunta 

al Ladakh ma con un’altra etnia e una me-

moria collettiva più tipicamente Centro che 

Sud-Asiatica.

Nell’Agosto del 1947, l’India e il Pakistan 

divennero nazioni libere a seguito della 

Partizione dell’India Britannica. Circa 550 

principati, quasi indipendenti, ebbero l’op -

portunità di scegliere tra l’unirsi alla nazio -

ne o no. Tra questi vi era il Jammu e Kash-

mir. A ottobre 1947, questo serraglio di etnie 

si unì formalmente all’India. Il discendente 

di Gulab Singh e il Re in carica sottoscris-

sero lo Strumento di Accesso, sebbene il Re 

non fosse pienamente padrone del suo Re-

gno. Le truppe pakistane avevano già occu-

pato alcune parti del Kashmir che ad oggi 

detengono. Il Gilgit-Baltisan, nel frattempo, 

era una frontiera imperiale britannica nel 

Grande Gioco con l’Unione Sovietica e con 

quella che da lì a poco sarebbe diventata la 

Cina Comunista. Un funzionario britannico 

facilitò l’acquisizione pakistana.

L’accesso fu presto seguito da un conflit -

to tra India e Pakistan. l’India ne faceva 

una questione legale, il Pakistan religio -

sa poiché Jammu e Kashmir avevano una 

maggioranza musulmana. Al cessare delle 

ostilità i 222.000 km² dell’ex Regno furono 

divisi a metà. Oggi l’India governa un’area di 

101.000 km². Circa 120.000 km² invece sono 

sotto controllo pakistano e cinese. Alcuni 

dei territori in mano cinese furono ceduti a 

Pechino da Islamabad nel 1963.
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La Valle del Kashmir, amministrata dall’In -

dia (detta “la Valle”), ricopre un’area di 15.000 

km². Conta più abitanti del Jammu e del La-

dakh – le altre sub-regioni sotto la giurisdi -

zione Indiana, ma costituisce solo il 15 per 

cento del territorio indiano e appena il 7 per 

cento dell’ex Principato. Eppure ha monopo -

lizzato l’attenzione mondiale. Ciò è dovuto 

principalmente a un malcontento a livello 

locale che negli anni si è tradotto in una vera 

e propria s�da alla sicurezza - insurrezioni, 

terrorismo legati a reti pakistane e a un cre -

scente islamismo. I disordini del 2016, di fat -

to, furono in parte il risultato di un radicali -

smo ispirato all’Isis che imperversava in rete. 

Se il Jammu e Kashmir fosse stato uno Stato 

“normale” dell’Unione Indiana, è ragionevole 

immaginare che si sarebbe potuto dividere in 

piccole parti (anche più gestibili) molto tem -

po fa. Nei primi anni ‘50, una Commissione 

per la Riorganizzazione degli Stati ride�nì la 

mappa interna dell’India. Furono così sciolte 

molte mega-province ed ex-principati, attra -

verso parametri sub-regionali e di suddivi -

sione religiosa, etnica e linguistica.

Nel caso del Jammu e Kashmir, l’India desi-

stette, in attesa di una soluzione finale. Ciò 

avrebbe implicato la riannessione dell’inte -

ro ex-Regno all’India (improbabile), oppu -

re il riconoscimento del tentativo di creare 

una frontiera tra le sotto-parti del Kashmir 

amministrate da India e Pakistan in un con -

fine internazionale formale (di cui spesso si 

è discusso).

Il Pakistan era meno esigente. Nel 1949, in 

e�etti, separò le Aree Nord dalla parte di Ka -

shmir che occupava. Oggi quest’area si chia-

ma Gilgit-Baltisan, una sub-regione che era 



square km. Just over 120,000 square km is 

controlled by Pakistan and China. Some of the 

Chinese-held territory was ceded to Beijing by 

Islamabad in 1963.

Administered by India, the Kashmir valley (or 

simply “the Valley”) covers 15,000 square km. 

While it has more people that either Jammu 

or Ladakh – the other sub-regions under In-

dia’s jurisdiction – it is only 15 per cent of the 

territory with India, and just seven per cent of 

the former princely state. Yet, it has near-mo-

nopolised global attention. This is largely due 

to a local disaffection that has, over the years, 

evolved into a security challenge – insurgency, 

terrorism linked with networks in Pakistan, and 

a ballooning Islamism. The unrest of 2016, for 

instance, was partly the product of ISIS-inspi-

red Internet radicalism. 

If Jammu and Kashmir had been a “normal” sta-

te of the Union of India, it is reasonable to reckon 

it would have been broken into smaller, more 

manageable components long ago. As early as 

the 1950s, a States Reorganisation Commission 

re-drew India’s internal map. Many mega-pro-

vinces and former princely states were disban-

ded using sub-regional, religious-sectarian, 

ethnic and linguistic parameters. 

In the case of Jammu and Kashmir, India desi-

sted, waiting for a �nal resolution. This could 

have meant reincorporating the entire former 

kingdom into India (unlikely); or acknowledg-

ment of the tentative frontier between Indian 

and Pakistani administered sub-parts of Ka-

shmir into a formal international border (often 

discussed). 

Pakistan was less fastidious. As early as 1949, 

it in effect separated the Northern Areas from 

the part of Kashmir it occupied. Now renamed 

Gilgit-Baltistan, this sub-region was subjected 

to virtual federal rule, ethnic and religious cle-

ansing, and demographic change. Today, the 

China-Pakistan Economic Corridor runs throu-

gh it. In 2018, Islamabad issued a decree ma-

king legislative and administrative amendmen-

ts to hasten recognition of Gilgit-Baltistan as a 

full-�edged province of Pakistan.

The testy relationship between the Kashmir 

valley and the Indian state has been mediated 

by a clientelist political elite that today carries 

little credibility, whether at home or the rest 

of India. The insulation provided by Article 370 

meant many Indian constitutional provisions 

and laws did not apply to the state. As a result 

Jammu and Kashmir and the rest of India tra-

velled on different tracks – politically, but also 

in economic transformation and social moder-

nisation. In turn, this led to resentment in La-

dakh and Jammu. They felt the status quo was 

gamed to bene�t the Valley, and the dispropor-

tionate attention to Kashmir was crowding out 

other sub-regions. 

Union territory status for Jammu-Kashmir and 

for Ladakh gives New Delhi much greater say 

in governance, and in security and internal po-

licing. In Kashmir, this is critical given growing 

threats of Islamist terror, and the potential 

knock-on effect of the Taliban’s return in Afgha-

nistan. Ladakh is crucial because of its proximi-

ty to Gilgit-Baltistan and Chinese Central Asia. 

To paraphrase Churchill, India �ghts by itself 

alone, but not for itself alone. 

Nevertheless the new paradigm in Kashmir is 

not just the product of a security mindset. That 

is a key factor, but not the only one. There is 

also an attempt to trigger a more regular pro-

cess of politics and political mobilisation in the 

Valley. This has previously not been fostered 

and in fact been hindered by the traditional po-

litical leadership. That leadership bene�ted by 

presenting itself as a shifty and shifting bridge 

between secessionists and the Indian state.

The removal of Article 370 makes virtually all 
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sottoposta a una norma federale virtuale, a 

pulizia etnica e religiosa e a un cambiamento 

demogra�co. Oggi il Corridooio Economico 

Cina-Pakistan corre attraverso questo terri -

torio; nel 2018, Islamabad emanò un decreto 

che apportava emendamenti legislativi e am -

ministrativi per accelerare il riconoscimento 

del Gilgit- Baltisan come una provincia a pie -

no titolo Pakistana.

Il rapporto aspro tra la Valle del Kashmir e 

lo stato Indiano è stato mediato da un’ élite 

politica clientelare che oggi gode di poca 

credibilità, sia a livello interno che nel resto 

dell’India. L’isolamento causato dall’Artico -

lo 370 ha fatto sì che molte misure e leggi 

costituzionali indiane non trovassero ap -

plicazione nello stato. Ne è risultato che il 

Jammu e Kashmir e il resto dell’India ab -

biano viaggiato a due velocità diverse – po-

liticamente, ma anche in termini di trasfor -

mazione economica e di ammodernamento 

sociale. Di contro, ciò ha portato a un forte 

risentimento del Ladakh e del Jammu i quali 

percepivano che lo status quo andava a be-

neficio della Valle e l’attenzione sproporzio -

nata che veniva accordata al Kashmir stava 

di fatto tagliando fuori altre sub-regioni.

Lo stato dell’Unione territoriale del Jam -

mu e Kashmir e del Ladakh dava ancora più 

autorevolezza a Nuova Delhi per quanto ri -

guardava la governance e nelle politiche in -

terne e di sicurezza. In Kashmir ciò assume 

un carattere di criticità dovuto alla minac -

cia del terrorismo di matrice islamica e le 

potenziali ripercussioni di un ritorrno dei 

Talebani in Afghanistan. Il Ladakh è crucia -

le a causa della sua vicinanza al Gilgit-Bal-

tisan e all’Asia Centrale e dunque alla Cina. 

Parafrasando una frase di Churchill si po -
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trebbe dire che l’India combatté da sola ma 

non per sé soltanto.

Tuttavia, il nuovo modello in Kashmir non 

è solo frutto di una mentalità legata alla si -

curezza. Quello è un fattore chiave ma non 

l’unico. C’è anche un tentativo di avviare un 

processo politico e di mobilitazione politi -

ca nella Valle che sia più regolare. Questo 

processo non è stato facilitato in passato, 

anzi, è stato ostacolato dalla leadership po-

litica tradizionale. La stessa leadership che 

ha tratto benefici dal presentarsi come un 

ponte divisorio tra i secessionisti e lo Stato 

indiano. 

La rimozione dell’Articolo 370 rende vir -

tualmente applicabili tutte le leggi dell’U -

nione indiana in Jammu e Kashmir. Gli 

strumenti forniti al resto del paese saranno 

ora disponibili alle comunità e ai gruppi più 

svantaggiati – donne, minoranze religiose e 

caste storicamente svalutate. La rimozio -

ne dell’Articolo 35 A, infatti, farà sì che un 

residente stabile possa sposare un esterno 

e trasferire la propria eredità ai figli. Fino 

ad oggi questo era un diritto non concesso 

alle donne permanentemente residenti che 

sposavano non nativi.

I rifugiati Punjabi dell’era della partizione 

(maggiormente Sikh) provenienti da aree 

che ora sono collocate in Pakistan, si inse-

diarono nel Jammu nel 1947 così come in al-

tri Stati indiani. Nel Jammu e Kashmir que -

sta comunità oggi molto più forte non aveva 

diritto allo status di residente permanente e 

non aveva diritti di domicilio. I suoi membri 

potevano votare nelle elezioni nazionali ma 

non in quelle provinciali. Non potevano ac -

quistare proprietà o accedere all’istruzione 



laws of the Union of India applicable in Jam-

mu-Kashmir. Facilities provided in the rest of 

the country to disadvantaged communities and 

groups – from women to religious minorities to 

historically underprivileged castes – will now 

become available. The removal of Article 35A, 

for instance, will make it possible for a perma-

nent resident to marry an outsider and yet pass 

on inherited property to their children. So far, 

this was a right denied to women permanent 

residents who married non-natives. 

Partition-era Punjabi (largely Sikh) refugees 

from areas now in Pakistan settled in Jammu 

in 1947, as they did in other states of India. In 

Jammu and Kashmir this community, now over 

100,000 strong, was not granted permanent 

resident status and had no domicile rights. Its 

members voted in national but not provincial 

elections. They could not buy property or access 

higher education carve-outs. In contrast Mu-

slim refugees from Xinjiang and Tibet, who ar-

rived in the 1950s after the annexation of their 

homelands by communist China, were comple-

tely integrated into Kashmiri society. 

Such discrepancies can be addressed within the 

new architecture. Already the government in 

New Delhi is proposing to route developmental 

funding and welfare bene�ts through panchayat 

(village-government) representatives, to check 

embezzlement by intermediary structures. 

There is some hope that a new cadre of political 

leaders could emerge from among panchayat 

representatives. This may be a fool’s errand – 

or gradually all of it could lead to new avenues 

of politics and new anchor issues around which 

lobbies and interest groups are formed. To what 

degree this will dilute that hard separatist voice 

in Kashmir is anyone’s guess. Even in the best 

case, it will likely be a long haul. In India the 

experiment has widespread support, however, 

if only because everything else has failed.

������

�����������������

superiore. Di contro, i rifugiati Musulmani 

dallo Xinjiang e dal Tibet che arrivarono nel 

1950 dopo l’annessione delle loro terre natie 

alla Cina comunista, si integrarono comple -

tamente nella società Kashmira.

Tali discrepanze si notano nell’attuale ar -

chitettura. Il Governo di Nuova Delhi sta 

proponendo di incanalare finanziamen -

ti allo sviluppo e benefici legati al welfare 

attraverso i rappresentanti dei panchayat 

(governo del villaggio), per controllare le 

appropriazioni indebite da parte di strut -

ture intermediarie. C’è da sperare che un 

nuovo gruppo di leader politici possa emer -

gere tra i rappresentanti dei panchayat. Si 

tratterebbe di un’impresa folle – o gra -

dualmente tutto ciò potrebbe aprire nuove 

strade politiche e novi temi su cui le lobby 

e gli interessi di parte hanno concentrato i 

loro gruppi. A che livello ciò servirà a dilu -

ire quella voce separatista in Kashmir nes -

suno lo sa. Anche nel migliore dei casi, si 

tratterà comunque di qualcosa a lungo ter -

mine. In India l’esperimento gode di ampio 

supporto anche soltanto perché tutte le al -

tre soluzioni hanno fallito.
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In una fase nella quale si cerca di 

fare tabula rasa della memoria, è 

certamente apprezzabile lo sforzo 

di Walter Veltroni di riscrivere, dalle pagine 

del Corriere della Sera, la storia della prima 

Repubblica attraverso le interviste di alcu -

ni protagonisti. La prima tra queste è stata 

quella di Rino Formica. Si tratta di ri�essioni 

assai stimolanti fatte sia dall’intervistato che 

dall’intervistatore. La mia lettura di quel pe -

riodo assai signi�cativo della storia italiana è 

distante da quella di entrambi. Parto da uno 

snodo cruciale. Non si può capire il signi�ca -

to della rivoluzione autonomista e riformista 

avvenuta al comitato centrale del PSI del 1976 

con l’elezione di Bettino Craxi a segretario se 

non si ripercorrono alcuni momenti essenzia -

li della precedente storia del PSI. 
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Malgrado che nei vent’anni del fascismo il 

PSI fosse scomparso (alcuni leader in esilio, 

altri al confino, molti quadri intermedi ri -

dotti al silenzio senza svolgere alcuna atti -

vità politica) tuttavia nel 1946, nelle prime 

due elezioni che si svolsero nell’Italia libera, 

quella per la costituente e quella per le am -

ministrative, inaspettatamente il PSI prese 

più voti del PCI. Era la dimostrazione che 

c’era nel Paese una spontanea domanda per 

un socialismo riformista, liberale e demo -

cratico. Quella domanda non fu per nien -

te soddisfatta da Pietro Nenni e da Rodolfo 

Morandi, che allora guidavano il PSI. Nenni 

era addirittura convinto che bisognava arri -

vare al partito unico fra PSI e PCI. Morandi 

di Fabrizio Cicchitto
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del 18 aprile 1948 e la guida dello Stato. De 

Gasperi fu così intelligente e lungimirante 

da evitare un monocolore democristiano e 

per cui diede vita al quadripartito, l’alleanza 

con i partiti laici. A sua volta Togliatti, che 

aveva dato prova di un’impostazione non 

giustizialista ed estremista con l’amnistia e 

con il voto sull’art. 7, invece stabilì e conso-

lidò anche sul piano ideologico il legame di 

ferro con il PCUS: la scomunica di Elio Vit -

torini e della sua rivista “Il Politecnico” ebbe 

il significato di escludere ogni apertura alla 

cultura moderna, quella che veniva dagli 

USA e dalla Francia, e quindi di evitare le 

contaminazioni con l’Occidente. A Togliatti 

erano chiarissime tutte le implicazioni ita -

liane del patto di Yalta e della divisione del 

mondo in sfere d’influenza. A sua volta De 

Gasperi rifiutò ogni ipotesi di scioglimen -

to del PCI che veniva dalla destra del suo 

partito e dagli USA. Quindi De Gasperi e 

Togliatti esclusero ogni esito drammatico 

e avventurista della dialettica politica ita -

liana, ma nello stesso tempo fondarono un 

sistema politico bloccato senza possibilità 

di alternanza e di ricambio, perché il più 

forte partito comunista dell’Occidente non 

poteva (e neanche voleva) costruire un’alter-

nativa politica. A quel punto in Italia si rea -

lizzò quella che Italo Calvino ironicamente 

chiamò “la lunga bonaccia delle Antille”. Non 

c’era alternativa. La maggioranza centrista 

era fortissima. Il PCI faceva un’opposizione 

insieme frontale e molto moderata e ma -

novrata. L’unico elemento di movimento fu 

costituito dall’iniziativa di Amintore Fanfani 

e della sua corrente nella DC (Iniziativa De-

mocratica) che lavorò per sottrarre il pote -

re politico ai degasperiani e per contestare, 

tramite le partecipazioni statali, il potere 

diede a questo obiettivo la sua cornice ide-

ologica proclamando che il PSI era marxi -

sta, leninista e stalinista. Nenni accettò di 

essere insignito del premio Stalin. Poi fu lo 

stesso Nenni a proporre ad un Palmiro To -

gliatti, che invece era assai cauto, il Fronte 

Popolare. Il Fronte fu per il PSI un disastro 

da tutti i punti di vista. Così Togliatti si vide 

offrire su un piatto d’argento la possibilità 

di far diventare il PCI il più grande parti -

to comunista d’Occidente. Togliatti di suo 

ci mise tante cose, la netta scelta per la via 

pacifica, il gradualismo, l’azione nelle pie -

ghe della società, l’egemonia sulla cultura 

italiana, la formazione di una classe diri -

gente di alto livello. Poi anche la ritirata dei 

socialisti nel frontismo consegnò ad Alcide 

De Gasperi la vittoria della DC alle elezioni 
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economico della Confindustria, della Fiat e 

di pochi grandi gruppi privati. In una situa -

zione stagnante dal punto di vista politico, 

ma dinamica dal punto di vista economico, 

il decisivo elemento di novità nel 1956 venne 

dall’esterno, proprio dall’URSS: al XX Con-

gresso il nuovo segretario Krusciov attaccò 

in modo veemente Stalin confermando che 

quello realizzato in URSS era un regime to-

talitario e criminale che aveva ucciso mi -

lioni di persone, compresi molti esponenti 

dello stesso PCUS. In effetti Stalin fu il più 

grande assassino di comunisti. Senonché 

lo stesso Nikita Krusciov adottò proprio il 

metodo stalinista per stroncare con i carri 

armati la rivolta libertaria degli operai e de -

gli studenti ungheresi. Fu allora che Nenni 

diede il meglio di sé stesso con i saggi sul 

XX Congresso del PCUS che sottolineavano 

il carattere organicamente totalitario del 

regime sovietico, un sistema non riformabi -

le, mentre Togliatti fece analisi molto misti -

ficate, parlando dei limiti burocratici di un 

sistema intrinsecamente positivo. Quella fu 

l’unica occasione nella quale l’intellettualità 

italiana si ribellò all’egemonia comunista. 

L’ipotesi del centro-sinistra, cioè di un go -

verno riformista, dalla DC, ai partiti laici, al 

PSI, nacque di lì. 
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Nenni era totalmente digiuno sul terre -

no di una moderna cultura economica. Il 

programma del centro-sinistra fu elabora -

to fuori dal PSI dagli amici del “Mondo” e 

nel PSI da Riccardo Lombardi e da Antonio 

Giolitti. In quegli anni cruciali andati dal 

’62 al ’64 il PSI fu una vera fucina di propo-

ste riformiste e mai più nel futuro ci fu una 

battaglia per le riforme più intensa e dura, 

tant’è che si andò da una crisi di governo 

provocata da Lombardi fino alla minaccia 

vera o presunta di un colpo di Stato. Or -

bene, la responsabilità storica del PCI fu 

di non essersi impegnato davvero a soste-

gno della battaglia per le riforme portata 

avanti dal PSI e da una parte della DC, ma 

di aver assunto una posizione del tutto tat -

tica, fondata solo su un punto, l’aumento 

dei salari. Per il resto il PCI rimase fermo, 

in parte bloccato dallo scontro fra Giorgio 

Amendola, che era per sostenere il rifor -

mismo del centro-sinistra, e Pietro Ingrao 

che era del tutto contrario e che fu anche 

favorevole alla scissione del PSIUP. La me-

diazione centrista di Togliatti fu quella di 

una posizione del tutto attendista, di fat -

to favorevole alla sconfitta delle posizioni 

riformiste, perché ciò avrebbe dato spazio 

alla successiva rivendicazione della par-

tecipazione comunista al governo proprio 

in seguito al fallimento del centro-sinistra 

riformatore. Questo attendismo veniva co -

perto da una spinta per le rivendicazioni 

salariali portate avanti dalla CGIL. Nella 

DC la punta più avanzata sul terreno pro -

grammatico fu Amintore Fanfani e non 

a caso, paradossalmente, il suo governo, 

un monocolore DC, fu l’esecutivo più im -

pegnato sul terreno del riformismo nella 

storia del centro-sinistra. A quel punto, 

però, arrivò l’ora della verità. Emerse con 

tutta la sua forza l’anima moderata e con -

servatrice della DC, il cui leader più sotti -

le e abile era Aldo Moro, quello più duro e 

intransigente Antonio Segni. Contro il PSI 

avvenne di tutto, da sinistra e da destra. Da 

sinistra fu realizzata la scissione che diede 

vita al PSIUP finanziato dal KGB e dall’ENI 

tramite un’intesa fra Lelio Basso e Antonio 

��������������������

���



Segni. Poi ci fu anche il “tintinnare delle 

sciabole” con il “Piano Solo” elaborato dal 

generale Giovanni de Lorenzo. Come tutti i 

tentativi eversivi avvenuti in Italia neanche 

su quel piano è stata mai fatta interamen -

te luce, malgrado la relativa Commissione 

d’inchiesta. 

Certamente, però, ad un certo punto il 

gruppo dirigente della DC si mise a rice -

vere tutti i più alti esponenti dell’appara -

to militare e poliziesco dello Stato. Nenni 

ne trasse la conseguenza catastrofica che 

c’era il rischio di un golpe, per cui si af-

frettò a concludere le trattative di governo, 

accettando il ridimensionamento di larga 

parte delle riforme. Così come in occa -

sione del frontismo Nenni era stato alle -

ato subalterno al PCI, adesso nel periodo 

del Governo Moro dal 1964 al 1968 Nenni 

fu l’alleato subalterno della DC morodo -

rotea. Così oltre alla scissione del PSIUP 

dal PSI si verificò la divisione fra nennia -

ni e lombardiani. Successivamente Moro 

si propose come protagonista di una terza 

fase fondata sull’intesa fra la DC e il PCI 

per l’esaurimento del centro-sinistra, ma 
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di quell’esaurimento e della crisi del PSI 

egli, insieme ai dorotei, fu uno dei princi -

pali responsabili. Così, anche per lo svuo-

tamento del carattere riformista del cen -

tro-sinistra, tutte le forze politiche furono 

prese alla sprovvista dall’esplosione del 

’68 nel quale si sommarono mille cose, in 

primo luogo una totale liberalizzazione dei 

costumi, che va considerata positivamente, 

ma anche uno spirito eversivo di stampo 

anticapitalistico e antistituzionale fondato 

su manifestazioni di piazza assai violente. 

Successivamente, passando per quell’an-

no cupo e drammatico che fu il 1977, una 

parte di quella contestazione approdò alla 

lotta armata nella quale riemerse “l’album 

di famiglia” costituito da quell’area del PCI 

impersonata da Pietro Secchia che Togliat-

ti aveva “spento” sul piano politico e anche 

culturale, ma che si era sommerso nel pro -

fondo della realtà associativa del PCI e che 

allora riemerse nelle BR (“i ragazzi dell’ap -

partamento” di Reggio Emilia, come Alber -

to Franceschini e come Prospero Gallina-

ri). L’imprevedibile esplosione estremista 

ed eversiva di una parte del ’68 per altro 

verso diede l’occasione perché riemerges-

se anche la destra estrema che a sua volta 

si era inabissata dopo la fine cruenta del -

la Repubblica di Salò, e che adesso ripre-

se l’iniziativa venendo utilizzata da settori 

degli apparati dello Stato (Servizi, pezzi di 

polizia, di carabinieri, di magistratura) che 

non esitarono a far decollare quella che fu 

chiamata la “strategia della tensione” con 

una serie di attentati, da piazza Fontana a 

Brescia. Invece altri attentati, ad un treno, 

a Fiumicino furono dovuti all’estremismo 

palestinese che poi si bloccò perché rea-

lizzò con i Servizi quello che fu chiamato 

“il lodo Moro”: i gruppi palestinesi avevano 
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libertà di muovere uomini e armi sul terri -

torio italiano, ma senza fare attentati. D’al -

tra parte sia la DC sia il PCI avevano nel 

loro retroterra una serie di strumenti che 

derivavano dalla divisione del mondo in 

due blocchi e dall’attività in Italia sia della 

CIA, sia del KGB. Una parte assai ristretta 

del gruppo dirigente della DC (Francesco 

Cossiga, Aldo Moro, Paolo Emilio Taviani, 

Giulio Andreotti) conosceva l’esistenza di 

Gladio che non era un nucleo eversivo, ma 

una formazione paramilitare in sonno, or -

ganizzata nell’ipotesi di uno sfondamento 

degli eserciti del patto di Varsavia in Italia. 

A sua volta il PCI fino agli anni ’50 aveva 

mantenuto in piedi una aggregazione mi -

litare poi sciolta e aveva rapporti specia -

li con il KGB, da cui veniva finanziato in 

modo continuativo, e con gli altri servizi 

dei paesi comunisti dell’est come testi -

monia l’esistenza di lettere, una a firma di 

Armando Cossutta, l’altra di Ugo Pecchioli, 

nelle quali si realizzava l’intesa con il KGB 

e con il servizio bulgaro per impiantare 

in Italia una rete di radio clandestine che 

venne smontata durante il caso-Moro, per 

evitare che, magari per caso, polizia e ca-

rabinieri la trovassero. 
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A quel punto De Martino cercò di reagire 

all’involuzione moderata del centro-sinistra 

avvenuta nel periodo ’64-’68 lanciando la 

dottrina degli “equilibri più avanzati”, secon -

do la quale il PSI non sarebbe mai andato al 

governo se non avesse avuto il sostegno del 

PCI, ma ciò si tradusse in una duplice subal-

ternità ed ebbe disastrosi e�etti elettorali per 

i socialisti, che nel 1976 ottennero il 9,6 per 

cento, l’anticamera della �ne. Di conseguen -

za “gli spiriti animali” del socialismo italiano 

produssero la cosiddetta rivolta del Midas, 

con l’elezione a segretario del partito di Bet -

tino Craxi ad opera di una nuova generazione 

socialista composta per un verso dai giovani 

autonomisti (oltre a Bettino Craxi, Claudio 

Martelli e il più anziano Rino Formica) e dei 

giovani lombardiani (Claudio Signorile, Gian -

ni De Michelis, Fabrizio Cicchitto) su una 

piattaforma fondata sull’endiadi autonomia e 

alternativa, autonomia nei confronti del PCI, 

alternativa alla DC, fondata sulla riscoperta 

del valore del riformismo. Allora l’appellativo 

riformista era sostanzialmente un insulto. 

Adesso tutti si dichiarano riformisti. Suc -

cessivamente, Craxi volle a�ermare anche 

il ruolo del leader del partito, eletto diretta -

mente dal Congresso. Così il PSI divenne un 

agile vascello pirata in grado di contestare 

da “destra” (riformismo, socialismo liberale, 

anti-totalitarismo, rapporto con il dissenso 

sovietico e con Solidarnosc, riconoscimento 

del ruolo del mercato e del pluralismo eco -

nomico) il PCI e da sinistra la DC (ri�uto del 

moderatismo culturale, della conservazione 

economica, dell’uso clientelare della spesa 

pubblica e delle imprese a partecipazione 

statale). E, comunque, il riferimento all’alter -

nativa avrebbe dovuto costituire la premessa 

per la ricostruzione di nuovi rapporti con il 

PCI. Invece Enrico Berlinguer fu sempre an -

tisocialista sia nella versione moderata della 

sua politica fondata sul compromesso storico 

e sull’unità nazionale e quindi sul rapporto 

diretto fra il PCI e la DC, sia quando approdò 

ad un’alternativa che era senza alleati politi -

ci, fondata sulla agitazione di una questione 

morale rivolta contro tutti gli altri partiti in 

nome di un partito “diverso”. La testimo -
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nianza più autentica degli orientamenti di 

fondo degli ambienti più vicini al segretario 

del PCI sono contenuti nella raccolta degli 

scritti e degli appunti che Tonino Tatò quo -

tidianamente gli inviava. In essi Craxi era 

de�nito un “bandito/fascista”. Ma la famosa 

intervista di Berlinguer a Eugenio Scalfari 

era basata anche su un dato di partenza fal-

so, perché Berlinguer sapeva benissimo che 

il �nanziamento del PCI era profondamente 

irregolare essendo fondato sui soldi che ve-

nivano dall’URSS, su quelli delle cooperative 

rosse che avevano un trattamento di favore 

negli appalti pubblici pilotati da Italstat e da 

comuni e regioni, sulla rendita petrolifera 

dell’ENI e sulle tangenti pagate dai privati.
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L’occasione in cui si manifestò �no in fondo 

la profonda autonomia, politica e cultura -

le, del nuovo gruppo dirigente socialista nei 

confronti della DC e del PCI fu costituito dal 

rapimento di Aldo Moro. Dopo poche ore che 

Moro fu rapito egli fu considerato “un uomo 

morto” sia dal gruppo dirigente del PCI (Ber -

linguer in testa), sia dalla dirigenza DC (An -

dreotti in testa). Sulla stessa linea erano Gio-

vanni Galloni (il vero segretario della DC che 

surrogava il modesto Benigno Zaccagnini), 

Francesco Cossiga, il ministro degli Interni, 

giù giù �no a quell’Antonio Gava che poi inve -

ce avrebbe trattato in tutti i modi per salvare 

Ciro Cirillo. Così, in e�etti, la strategia della 

fermezza si tradusse in una sostanziale iner-

zia, accompagnata anche da incredibili erro -

ri non si sa se casuali o voluti come avvenne 

nel caso della segnalazione in seguito ad una 

seduta spiritica organizzata da Romano Prodi 

(al quale poi nessuno ha mai chiesto il conto 

di quella “spiritosa invenzione”) che parla -
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va di via Gradoli scambiata per Gradoli pae-

se: se quell’incredibile errore non fosse stato 

commesso il caso Moro sarebbe stato liquida-

to in tempi molto brevi, perché a via Gradoli 

c’era il rifugio di Valerio Moretti e di Barba -

ra Balzarani. La determinazione da parte dei 

gruppi dirigenti della DC e del PCI e di tutto 

l’apparato dello Stato di considerare Moro un 

uomo morto fu accentuata quando arrivaro -

no le sue lettere. Fu evidente che se Moro si 

fosse salvato egli avrebbe attaccato alla radice 

la DC e il PCI e quindi destabilizzato l’ establi-

shment. Questa cappa di conformismo e di ci-

nismo spinse Craxi a far saltare il tavolo e a 

battersi per la trattativa. Tranne Nenni tutto il 

gruppo dirigente socialista fu unito in quel -

la scelta. Non dimenticherò mai quello che 

avvenne quando Craxi mi chiamò nella sua 

stanza e mi fece leggere la lettera in cui Aldo 

Moro lo ringraziava. Bettino si alzò in piedi, si 

commosse, mi abbracciò e disse: “Faremo di 

tutto per salvargli la vita. Noi non siamo come 

i comunisti”. Ma la controprova del fatto che 

���



non si fece nulla per salvare Moro è data da 

due vicende. Quando Claudio Signorile e An-

tonio Landol� ebbero da Craxi il mandato di 

cercare i canali in grado di arrivare alle BR, 

essi si rivolsero a Lanfranco Pace e a Franco 

Piperno che erano notoriamente borderline 

fra il mondo di “Potere operaio” e quello del -

la “Lotta armata”. La mossa si rivelò azzeccata 

perché essi stabilirono subito un contatto con 

“i postini” delle BR, cioè con Mario Morucci 

e con Adriana Faranda. Ma dei servizi degni 

di questo nome non avrebbero già da tempo 

steso una rete di controllo nei confronti di 

tutti gli appartenenti al mondo di mezzo fra 

Potere operaio e le BR? L’altra controprova è 

o�erta da quello che invece avvenne in occa -

sione del rapimento del generale James Lee 

Dozier. In quel caso tutti gli apparati diven -

nero dei fulmini di guerra, di fatto il governo 

Spadolini diede via libera all’uso della tortura 

nei confronti di alcuni brigatisti arrestati e ciò 

consentì di arrivare rapidamente all’identi� -

cazione del covo. I NOS fecero il resto senza 

spargimento di sangue. Comunque Moro fu 

un terribile profeta: “il mio sangue ricadrà 

su di voi”. Da allora il gruppo dirigente della 

DC risultò decerebralizzato e quel vuoto non 

fu riempito da Ciriaco De Mita supportato da 

Eugenio Scalfari e da Fabiano Fabiani. 
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In quel vuoto si mosse Bettino Craxi, che, con 

l’ausilio di Gianni De Michelis, fu un grande 

presidente del Consiglio e scon�sse il PCI e 

l’opposizione durissima condotta da Enri -

co Berlinguer che perse la partita sia in oc -

casione dello scontro frontale avvenuto alla 

Fiat (marcia dei 41) sia nella battaglia sul re-

ferendum sulla contingenza. A proposito di 

Berlinguer, fermo il rispetto per un leader 

che condusse �no allo spasimo e alla morte la 

sua battaglia, non si capisce in che cosa con-

sistevano “i suoi pensieri lunghi”. Berlinguer 

arrivò a capire la caduta del ruolo propulsi -

vo da parte dell’URSS, ma a�ermò anche che 

“Nonostante tutto ciò (errori e deformazioni 

che non vogliamo certo dimenticare) la cre -

azione di basi strutturali nuove, con la pro -

prietà sociale dei mezzi di produzione, con 

la scomparsa della vecchia classe lavoratrice 

e l’aspirazione ai principi di emancipazione 

di massa propri del marxismo, ha portato… 

allo sviluppo di economie e condizioni sociali 

e un generale clima civile e morali superiori 

per aspetti essenziali a quelli dell’Occiden -

te”. Così il suo “eurocomunismo” rimase a 

mezz’aria, fra il comunismo anchilosato dei 

paesi dell’Est, il riformismo socialista e l’Oc -

cidente, surrogando questo limite con una 

carica di moralismo che sfociava nel setta-

rismo contraddicendo, come gli rinfacciò 

Giorgio Napolitano, anche la parte migliore 

della lezione di Togliatti. In e�etti Berlinguer 

si impegnò in una battaglia all’ultimo sangue 

per evitare che la crisi del comunismo si tra -

ducesse in una scelta riformista socialdemo -

cratica. I suoi “pensieri lunghi” sono stati la 

testimonianza di un tentativo velleitario del 

tutto fallito, di costruire una terza via fra il 

comunismo e la socialdemocrazia. La caduta 

repentina nel 1989 del muro di Berlino e poi 

il crollo del comunismo in URSS e nei paesi 

dell’Est colse di sorpresa tutte le forze politi -

che italiane. Nella DC il solo Cossiga capì che 

la caduta del comunismo in URSS investiva 

alla radice il ruolo e la rendita di posizione 

della DC. Invece larga parte della DC riteneva 

che la vicenda non la riguardasse più di tanto 

e che casomai tutti i problemi fossero a cari -

co del PCI. Craxi oscillò molto in quegli anni 
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cruciali (’89 - ’91). Per un verso egli e il PSI 

dilapidarono parte del patrimonio accumula -

to con i successi ottenuti negli anni della sua 

presidenza del Consiglio en attendant Godot, 

cioè aspettando il ritorno a quella carica di 

capo del Governo attraverso la quale, con una 

grande operazione sviluppata tutta dall’alto, 

con una forte leadership, il PSI contava di ac-

quisire vasti consensi nella società. Per altro 

verso, però, Bettino Craxi, malgrado tutto il 

suo anticomunismo, cominciò a nutrire la 

convinzione che il gruppo dirigente del PCI-

PDS di fronte al crollo del comunismo avreb -

be preso atto che la sua leadership era in un 

certo senso naturale nella prospettiva della 

costruzione di un grande partito socialista 

unitario e di un’alternativa alla DC. Così Cra -

xi fraintese largamente gli orientamenti reali 

della maggioranza del PCI, che continuava 

a considerarlo il nemico pubblico n.1. Come 

ha recentemente riconosciuto Mario Tronti 

(“Un popolo perduto”) solo i miglioristi segui -

rono una linea organica e coerente: per essi 

il cambio di nome del PCI implicava la scel -

ta per la socialdemocrazia e il riformismo e 

conseguentemente un partito unico fra il PCI 

e il PSI. All’opposto, Achille Occhetto, l’unico 

vero movimentista nel gruppo dirigente del 

PCI (è molto dubbio che se lui non fosse stato 

segretario si sarebbe mai arrivati al cambio 

del nome), riteneva che la fuoriuscita dal co -

munismo doveva avvenire da sinistra, magari 

recuperando parte della tematica ingraiana. 

Invece per la parte prevalente del gruppo 

dirigente del PCI-PDS, che era costituita dai 

“ragazzi di Berlinguer” (Massimo D’Alema, 

Walter Veltroni, Luciano Violante, Fabio Mus -

si, Claudio Petruccioli, Piero Fassino), il cam-

bio del nome era imposto dalla real politik , ma 

ciò implicava esattamente l’opposto dell’unità 

con il PSI di Craxi. I termini della questione 
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furono espressi con implacabile lucidità e du -

rezza da Massimo D’Alema: “Volevamo entra-

re nell’Internazionale Socialista, dunque non 

potevamo continuare a chiamarci comunisti. 

Non avevamo alternative. Eravamo come una 

grande nazione indiana chiusa fra le monta -

gne con una sola via d’uscita, un canyon e lì 

c’era Craxi con la sua proposta di unità so -

cialista, in sostanza un progetto annessio-

nistico. Come uscire da quel tunnel? Questo 

era il nostro progetto strategico: come tra -

sformare il PCI senza cadere sotto l’egemonia 

craxiana che avrebbe segnato la disfatta della 

sinistra… L’unità socialista era una grande 

idea, ma senza Craxi. Allora avevamo una 

sola scelta, diventare noi il partito socialista 

in Italia” 1. Quindi Craxi si fece delle grandi 

illusioni quando raccolse l’appello che nel fa -

moso camper gli rivolsero D’Alema e Veltroni 

che lo scongiurarono di non colpirli in mezzo 

al guado provocando le elezioni anticipate nel 

1991 propugnate da Francesco Cossiga. Craxi 

ritenne che con quell’appello i due messag-

geri del PDS volevano creare le condizioni per 

superare le di�coltà del PDS e per costruire 

una nuova unità su basi riformiste della sini -

stra italiana. Al contrario D’Alema e Veltroni 

volevano solo guadagnare tempo nella spe-

ranza che arrivasse l’occasione storica per 

realizzare quello che D’Alema aveva così luci-

damente prospettato, occupare lo spazio del 

PSI senza pagare dazio e liberandosi di esso, 

specialmente di Bettino Craxi. 
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Quell’occasione storica fu costituita da 

“Mani Pulite”, cioè dall’eliminazione del si -

stema di finanziamento irregolare dei parti -
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ti che andava sotto il nome di “tangentopoli”. 

Tangentopoli era un sistema che coinvolge-

va tutti i grandi gruppi privati e pubblici e 

tutti i partiti dell’arco costituzionale. Era 

escluso il MSI (che però veniva alimentato 

dagli imprenditori amici, dall’ENI e, specie a 

livello locale, da tutti gli altri partiti che tas -

savano sé stessi e gli imprenditori collegati 

per evitare che l’opposizione missina rom -

pesse gli argini della comune convenien -

za). Con il sempre più penetrante ingresso 

dell’Italia in Europa fino a realizzare il trat -

tato di Maastricht, Tangentopoli divenne 

antieconomica. In un sistema politico nor -

male un sistema irregolare di finanziamento 

che coinvolgeva tutto e tutti sarebbe stato 

eliminato in modo consensuale, magari con 

un’amnistia. Invece l’unica amnistia, quel -

la del 1989, servì per sollevare il PCI-PDS 

dall’onere giuridico del finanziamento del 

PCI dall’URSS. Dopodiché dal 1992 al 1994 si 

scatenò l’inferno: il PDS fu estraneo al de-

collo di Mani Pulite e anzi era terrorizzato 

di essere coinvolto visto che i suoi dirigenti 

sapevano benissimo come stavano le cose. 

Addirittura all’interno del PDS si aprì uno 

scontro violentissimo fra berlingueriani e 

miglioristi accusati di essersi finanziati in -

sieme ai craxiani. Successivamente la sen-

tenza sulla metropolitana milanese sancì 

che berlingueriani e miglioristi partecipa -

vano con due distinte strutture alla riparti -

zione della stessa tangente che coinvolgeva 

l’intero sistema politico milanese. In ogni 

caso le forze motrici di “Mani Pulite” furo -

no il pool dei PM di Milano, animato da una 

grande ambizione politica (ad un certo pun -

to il procuratore Francesco Saverio Borrelli 

avanzò la previsione/auspicio che, di fronte 

allo sfascio della classe politica, il presiden -

te della Repubblica avrebbe chiamato i ma-

gistrati a gestire l’emergenza), che si collegò 

strettamente ad un circo mediatico costitu -

ito da quattro giornali (Corriere della Sera, 

Repubblica, Stampa, Unità) i cui direttori o i 

loro delegati si consultavano ogni sera. Ol -

tre i quattro quotidiani il circo era costitu -

ito dal TG3 di Sandro Curzi e da Samarcan-

da di Michele Santoro, più le reti Mediaset 

che Silvio Berlusconi allineò a sostegno del 

pool per evitare di essere investito da esso, 

come stava avvenendo a molti imprenditori 

amici di Craxi: Salvatore Ligresti fu tenuto 

in carcere per alcuni mesi. Col passare dei 

giorni, con la regia del procuratore Borrelli 

e del suo vice Gerardo D’Ambrosio, vecchio 

militante del PCI, poi parlamentare del PDS, 

il pool decise di fare un’operazione selettiva 

colpendo il centro-destra della DC, i par -

titi laici e specialmente il PSI, con Craxi in 

testa, avendo il sostegno politico del PDS e 

della sinistra democristiana che venivano 

sottratti al tritacarne giudiziario. La con -

troprova clamorosa di questa impostazione 

(ma gli episodi furono infiniti) fu il fatto che, 

essendo provato in modo inoppugnabile sul 

piano giudiziario che Carlo Sama e Sergio 

Cusani si recarono nella sede del PCI di via 

delle Botteghe Oscure dovendo incontrare 

Occhetto e D’Alema e portando con loro una 

valigetta di 600 milioni di lire, Antonio Di 

Pietro accusò e fece condannare Sama e Cu-

sani come corruttori, ma i corrotti non sono 

mai stati identificati. A quel punto Bettino 

Craxi prese il toro per le corna e con un for -

te discorso alla Camera spiegò qual era il si-

stema di finanziamento irregolare che coin -

volgeva tutti i partiti sfidando le altre forze 

politiche a confermare o a smentire. Invece 

la DC e il PDS risposero chiudendosi in un 

assoluto silenzio, il PDS perché confidava 

nel suo rapporto con i giudici, la DC perché, 
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specie Antonio Gava, pensava che dando i 

socialisti ad bestias essa si sarebbe salvata. 

Le cose non andarono così. Anzi, contro la 

DC e il suo maggior esponente Andreotti fu 

aperto un altro fronte, quello riguardante i 

rapporti con la mafia. La questione dei rap -

porti della DC con la mafia va affrontata con 

il ricorso all’analisi differenziata. Fino alla 

conquista a mano armata del potere mafioso 

ad opera dei corleonesi, la DC ebbe un rap-

porto complesso con la mafia. 

Ogni corrente democristiana in Sicilia aveva 

un esponente che non era mafioso, ma che 

teneva i rapporti con essa. La corrente più 

esposta su questo terreno era quella andre-

ottiana perché, a parte Salvo Lima, che non 

era mafioso ma che teneva i rapporti con 

Stefano Bontate e con la mafia tradiziona-

le, invece il sindaco di Palermo Vito Cian -

cimino era prima mafioso di stampo corle -

onese e poi democristiano. Quando, però, i 

corleonesi conquistarono a mano armata la 

guida della mafia pretendendo di prevalere 

anche sul potere politico a colpi di stragi e 

di attentati, la reazione di tutta la DC, An -

dreotti in testa, fu durissima, forzando in 

un’occasione anche il dettato costituzio -

nale con una operazione che stranamente 

fu contestata dal PDS guidata da Violante. 
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Comunque, però, dopo il terrorismo rosso 

e nero, di fronte all’attacco mafioso lo Sta -

to vacillò e furono colpiti alcuni dei suoi 

uomini migliori come il gen. Carlo Alberto 

Dalla Chiesa, Giovanni Falcone, Paolo Bor-

sellino. Su tutti questi assassini perman -

gono aspetti non chiariti. Dalla Chiesa ar -

rivò a Palermo sostenuto da Craxi, che ne 

voleva fare il futuro ministro degli Interni, 

e contrastato dalla corrente andreottiana. 

Giovanni Falcone fu attaccato dai magistrati 

più collusi, dal sindaco Leoluca Orlando e in 

modo frontale da Magistratura Democrati -

ca. Se Falcone rimase in campo ciò fu dovu-

to alla decisione di Claudio Martelli di farlo 

direttore generale al ministero di Grazia e 

Giustizia e per questo egli subì gli attacchi 

durissimi del prof. Alessandro Pizzorusso 

sull’Unità (“Falcone superprocuratore? Non 

può farlo, vi dico perché. Il principale col -

laboratore del ministro non dà più garanzie 

d’indipendenza”). Quanto a Paolo Borsellino 

le indagini e il suo processo sono stati se-

gnati da una devastante operazione di de-

pistaggio la cui punta di diamante fu il que -

store Arnaldo La Barbera. Ma chi diede a La 

Barbera l’ordine di depistare? L’operazione 

di Mani Pulite per la sua violenza mediati -

ca, per la sua unilateralità, per taluni aspetti 

assai inquietanti a cui ha dato luogo (il vice -

procuratore D’Ambrosio è stato senatore del 

PDS per tre legislature, Di Pietro non solo fu 

eletto dal PDS nel collegio del Mugello, ma 

successivamente la sua fu l’unica lista di cui 

Veltroni accettò l’alleanza avendo dichiarato 

di scartare ogni intesa con i partiti minori). 

Per il suo carattere rivoluzionario-eversivo 

Mani Pulite ha sconvolto in modo profondo 

e duraturo il sistema democratico italia -

no al punto che può dirsi che l’onda lunga 

di essa è arrivata fino ai giorni nostri. Non 

”
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a caso ciò che sta avvenendo oggi in Italia 

sta accadendo nell’unico paese europeo nel 

quale cinque partiti democratici sono stati 

eliminati dalla scena politica non dal voto 

degli elettori, ma dalle iniziative dei giudici 

appoggiate dal sistema dei media e da una 

parte del PDS.
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Di conseguenza la prima Repubblica che ha 

avuto una storia politica assai drammatica 

ma una dialettica di grande spessore cultu -

rale si è conclusa male, malissimo, prima con 

l’assassinio di Moro, poi con l’esilio di uno 

dei suoi maggiori esponenti, Bettino Craxi, 

quindi con l’eliminazione attraverso la “sen -

tenza anticipata” degli avvisi di garanzia di 

ben cinque partiti e di larga parte della clas -

se politica. La prima Repubblica non è stata 

certo superata e nobilitata dalla seconda Re-

pubblica, segnata dallo scontro frontale fra 

berlusconiani e antiberlusconiani, radicaliz -

zato dall’intervento permanente e del tutto 

invasivo di alcune correnti della magistra -

tura. La seconda Repubblica è collassata per 

l’intreccio della crisi politica con la recessio -

ne e la più lunga crisi economica dal 1929. A 

dirla con franchezza, questa cosiddetta terza 

Repubblica è addirittura una regressione ri -

spetto alle due precedenti. Quanto alla scelta 

di Craxi di rifugiarsi in Tunisia non bisogna 

dimenticare alcune questioni di fondo. In 

primo luogo che è facile discettare a freddo 

stando nella tranquillità della propria casa, 

protetti dall’a�etto dei propri cari e accarez -

zati giustamente dalla grati�cazione degli 

ex-comunisti e invece dover prendere una 

decisione sotto il fuoco dell’attacco selvaggio 

e della demonizzazione condotti dai media, 

dalla magistratura, dalla sinistra della DC e 

dal PDS. Per di più, come disse anche al sot-

toscritto, Bettino riteneva che erano molto 

alte le possibilità che lo avrebbero ucciso in 

carcere (e per parte nostra non dimentichia -

mo gli strani suicidi e le strane morti per 

infarto avvenute in quel terribile periodo). 

In secondo luogo non si può rimuovere il � -

nale di questa storia come invece fanno Rino 

Formica e Walter Veltroni. Non solo Craxi si 

rifugiò in Tunisia per evitare il carcere. Egli 

scelse di farsi operare in Tunisia con la quasi 

certezza di rimetterci la vita vista l’inadegua -

tezza dell’ospedale in cui fu operato scartan -

do l’ipotesi che o�riva maggiori possibilità di 

salvezza che consisteva nel tornare in Italia, 

lasciarsi arrestare e poi farsi operare al San 

Ra�aele di Milano. Come è scritto sulla sua 

tomba nel cimitero di Hammamet “La mia 

libertà equivale alla mia vita”. Non si può 

tacere sulla �ne drammatica di questa sto -

ria e sulla ragione di fondo che ha ispirato 

la scelta di Bettino di mettere a repentaglio 

la sua vita in un ospedale tunisino che ga-

rantiva però la sua libertà. Sulla conclusio -

ne di quella storia non si può fare a meno 

di rilevare che sia da parte della presidenza 

della Repubblica dell’epoca, sia da parte del 

procuratore della Repubblica di Milano Bor -

relli ci fu un comportamento caratterizzato 

da una straordinaria, implacabile durezza. 

La stessa implacabile durezza fu adottata nei 

confronti di Aldo Moro. Ma a forza di adot -

tare questi metodi per regolare i suoi conti 

interni quella classe dirigente si è suicidata, 

soppiantata da un movimento che intreccia 

giustizialismo, antiparlamentarismo e anal -

fabetismo e da un leader sovranista che fa il 

pieno di tutto il razzismo, l’autoritarismo, 

la nostalgia per il fascismo e il nazismo che 

fermenta da tempo nella parte più arretrata 

della società italiana. 
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che non poteva che alimentare le inquietudini 

di quanti, da tempo, guardavano con preoccu-

pazione crescente alle evoluzioni interne della 

complessa e composita realtà federale jugosla-

va, segnata da un progressivo riemergere di 

mai sopite pulsioni nazionalistiche che cova-

vano represse da decenni.

Solo alcune ore prima che De Michelis pronun-

ciasse nell’aula della Camera dei deputati que-

sto intervento, la colonna militare dell’”Arma-

ta popolare Jugoslava” diretta alla foresta di 

Krakovski, aveva subito una pesante scon�tta 

dopo l’attacco delle unità slovene. Siamo quin-

di nel pieno di quella “Guerra dei dieci giorni” 

– durata dal 26 giugno al 6 luglio 1991 - che 

avrebbe portato la Slovenia ad ottenere la sua 

indipendenza dopo un percorso iniziato con il 

È 
un Gianni De Michelis appassionato 

e scosso quello che il 3 luglio del 1991 

si trova a informare il Parlamento 

italiano, quale Ministro degli A�ari esteri, su-

gli avvenimenti che si stavano consumando ai 

nostri con�ni in quella polveriera che, a breve, 

sarebbe diventata l’ex Repubblica Socialista 

Federale di Jugoslavia.

Dopo quasi mezzo secolo di pace lo spettro della 

guerra, di una guerra guerreggiata e non più 

“fredda”, si ria�acciava prepotentemente nel 

cuore dell’Europa e bussava con forza alle no-

stre porte con tutto il suo corollario di paure.

Notizie frammentarie, poco u�ciali e ancor 

meno confermate, contribuivano a delineare 

uno scenario tumultuoso, in rapida evoluzione, 
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di Gianni De Michelis



referendum del 23 dicembre dell’anno prima.

Se la “guerra lampo” sia stato un con�itto più 

formale che reale in cui i desiderata di una re-

altà etnicamente omogenea, quale quella slo-

vena, che sentiva da tempo di appartenere più 

a un blocco Mitteleuropeo che non jugoslavo, 

non con�iggevano con quelli di uno Slobodan 

Milosevic che mirava a conservare realisti-

camente una fetta di territorio - la più vasta 

possibile - per inseguire il sogno della “Grande 

Serbia”, è ancora oggi questione insoluta e non 

poteva costituire in quel momento un elemento 

di discussione. 

Ciò che è certo è che quel 3 luglio del 1991 una 

lunga ombra avanzava, inesorabile e minac-

ciosa, su tutti i Balcani occidentali. E durerà 

per tutto il decennio, in quel �nire di un No -

vecento, breve e in�nito, in cui un miscuglio di 

con�itti etnici, territoriali e religiosi si consu -

meranno in un clima di di�denza, contrasti e 

divisioni internazionali, condannando i Bal -

cani ad una stagione di scontri ben più san-

guinosa e cruenta e a crisi ancor più complesse 

e laceranti. Non solo. Il cuore dell’Europa sarà 

teatro di un nuovo genocidio, a Sbrenica, nel-

la Bosnia-Erzegovina, dove nel luglio ’95 oltre 

8.000 persone, appartenenti in prevalenza al 

gruppo etnico dei bosgnacchi, i musulmani bo-

sniaci, furono barbaramente trucidate e gettate 

in fosse comuni. 

Non molti, però, in quelle ore concitate e frene-

tiche, comprendono in pieno gli e�etti di quegli 

accadimenti, gli attori in campo e la posta in 

gioco. Infatti, mentre già sul �nire degli anni Ot-

tanta i prodromi della disintegrazione jugoslava 

erano visibili, accentuati dalla svolta naziona-

lista del PC serbo sotto l’impulso di Milosevic, 

forze e interessi esterni si agitavano sulla Regio-

ne e contribuivano ad allargare le crepe di una 

società strutturalmente dilaniata, segnata dalla 

morte di Tito e dalla crisi del regime sovietico, 

so�ando irresponsabilmente su quelle spinte 

democratiche e autonomistiche che avrebbero 

portato alla dissoluzione del Paese. 

Fu questa, peraltro, la volontà di molti, in Eu-

ropa e Oltreoceano. Una strategia tanto miope 

quanto di successo che il governo italiano del 

tempo, proprio con Gianni De Michelis - poi 

accusato di difendere una Jugoslavia che non 

c’era più - provò a contrastare �n dal 1989, 

appoggiando un “jugoslavismo” riformista e 

�lo-occidentale come quello di Ante Markovi�. 

È nel settembre di quel fatidico ’89, l’anno in 

cui la storia non �niva ma riprendeva sem-
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mai a correre più veloce che mai, che De Mi-

chelis lanciava l’”Iniziativa adriatica”, primo 

mattone di un progetto politico ambizioso che 

sfocerà, subito dopo la caduta del Muro, nella 

cosiddetta “Quadrangolare”.

L’Italia, così, primo fra i partner dell’allora 

CEE, inaugurava una sua strategia verso l’area 

danubiano – balcanica, imperniata sull’inte-

grazione e la stabilità e fondata sull’idea che 

per tenere insieme la Jugoslavia bisognasse 

costruire intorno alla Federazione una cornice 

integrativa, coinvolgendo Austria e Ungheria.

Così non sarà. Infatti, innanzi all’acuirsi della 

crisi balcanica sarà la stessa Europa di Maa-

stricht a dividersi dando vita ad un Risiko di 

riconoscimenti delle nascenti entità statuali, che 

ancora oggi si protrae in una di�ormità che i 

cultori di certo europeismo ideologico �ngono di 

non vedere. Sarà la riuni�cata Germania, alla 

ricerca di nuove aree d’in�uenza, ad avviare le 

danze e a riconoscere l’indipendenza dei gover-

ni di Zagabria e Lubiana (trascinandosi dietro 

l’intera CEE), in aperta violazione del principio, 

stabilito dalla commissione presieduta da Robert 

Badinter, che imponeva il non riconoscimento 

degli Stati proclamatisi indipendenti in modo 

violento e su basi etniche. 

Da lì, sarà tutto un crescendo rossiniano tant’è 

che ancora oggi, l’area dei Balcani occidentali, 

può dirsi tutto fuorché stabilizzata e paci�ca-

ta; le guerre consumatesi su quel suolo, restano 

una pagina di storia assai poco compresa e in 

parte sconosciuta, su cui vale la pena accen-

dere i ri�ettori con fare meno opportunistico e 

meno politicamente corretto di quanto non si 

sia fatto in questi anni. 

Non è un caso, quindi, se il nome di Gianni De 

Michelis ricorra e sia presente ogni qualvolta si 

parli di Balcani. Tanto la sua capacità di ana-

lisi e di lettura degli scenari internazionali che 

il suo impegno, gli consentono di comprendere 

in pieno, già in quel 3 luglio del 1991, le dina-

miche in atto e le molteplici conseguenze - an-

che per l’Italia - che il con�itto sloveno porterà 

con sé.

Nel discorso che riproponiamo, un estratto dal 

resoconto stenogra�co della seduta della Ca-

mera dei deputati, emerge non solo la dram-

maticità del momento e l’orizzonte politico e 

valoriale di De Michelis, ma la visione di un 

Paese che aveva ben chiaro il suo ruolo sullo 

scenario internazionale, i suoi interessi nazio-

nali e, pur all’interno della costituenda cornice 

europea, non �ngeva di non vedere le dinami-

che di con�ittualità esistenti tra i “partner/

competitor” di quella che sarà l’Unione.

È un modo, dovuto e sentito, per ricordare a 

pochi mesi dalla sua scomparsa il suo impegno, 

la sua passione - una vocazione innata - per 

la politica estera. Lo facciamo ricostruendo un 

periodo che lo vide protagonista, rifuggendo da 

quel conformismo di maniera e da quel per-

benismo imperante assai distanti dalla cifra 

caratterizzante dell’uomo. Gianni è stato una 

�gura di spicco della politica italiana, uno spi-

rito libero dotato di una intelligenza poliedri-

ca, un lucido “pasionario” che seppe coniugare 

pragmatismo e idealità. Le vicende balcaniche, 

il suo rapportarsi con esse, sono una dimostra-

zione, tra le tante, del suo acume e della sua 

vivacità intellettuale. 

Nicola Carnovale
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Benedetto Zaccaria è assegnista 
di ricerca presso il Dipartimen-
to di studi linguistici e culturali 
comparati dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia ed External 
Researcher presso il dipartimen-
to di History and Civilization 
dell’Istituto Universitario Eu -
ropeo di Firenze. I suoi interessi 
di ricerca riguardano la storia 
dell’integrazione europea e della 
guerra fredda, con particolare 
riguardo all’Europa orientale e 
alla regione danubiano-balca-
nica. Autore di due monogra�e 
dedicate alla storia dei rapporti 
tra CEE e Jugoslavia nella guer-
ra fredda (“�e EEC’s Yugo -
slav Policy in Cold War Europe, 
1968-1980”, London, Palgrave 
Macmillan, 2016) e alle relazioni 
italo-jugoslave (“La strada per 
Osimo. Italia e Jugoslavia allo 
specchio. 1965-1975”, Milano, 
FrancoAngeli, 2018) ha cura-
to, insieme ad Antonio Varsori, 
“Italy in the International Sy -
stem from Detente to the end of 
the Cold War: �e Underrated 
Ally”, London, Palgrave Macmil-
lan, 2018.
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Roberto Antonione è Segretario 
generale dell’Iniziativa Cen-
tro-Europea, forum di coope-
razione regionale nell'Europa 
Centrale, Orientale e Balcanica 
con sede a Trieste. Medico den-
tista, il suo impegno politico 
e istituzionale ha inizio negli 
enti locali sino a divenire, dal 
1998 al 2001, Presidente della 
Giunta Regionale della Regione 
Autonoma del Friuli-Venezia 
Giulia. Parlamentare della Re-
pubblica, è Senatore nella XIV 
e XVI legislatura e Deputato 
nella XVI ricoprendo le cariche 
di Capogruppo in Commissione 
Esteri, Segretario della Delega-
zione parlamentare italiana al 
Consiglio d’Europa e Presidente 
della Delegazione parlamentare 
dell’Iniziativa Centro-Europea. 
Già Presidente della “Interna-
tional Expert Group” per la ri -
forma dell'InCe (2010) e Special 
Advisor del Segretario Generale 
dell'InCe dal 2015, è stato insi-
gnito di numerose Onori�cenze 
italiane e straniere. 
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Franco Frattini è Presidente di 
Sezione del Consiglio di Stato e 
Presidente della Società Italiana 
per l’Organizzazione Interna-
zionale - SIOI.  Deputato per tre 
legislature (XIII, XIV, XVI), rico-
prendo anche l’incarico di Presi-
dente della Commissione di con-
trollo dei Servizi di informazione, 
è stato per due volte Ministro 
degli A�ari Esteri (Berlusconi 
II e IV), Ministro per la funzio-
ne pubblica e gli a�ari regionali 
(Governo Dini) e Ministro per la 
funzione pubblica (Governo Ber-
lusconi II, nel 2001-02). Già vi-
cepresidente e Commissario per 
la Giustizia, la Libertà e la Sicu-
rezza nella Commissione Barroso 
(dal 2004 al 2008) è docente stra-
ordinario presso la Link Campus 
University. Consulente del gover-
no di Aleksandar Vu�i� per l'in -
tegrazione europea della Serbia, 
dal 2014 è componente dell'Alta 
corte di giustizia sportiva del 
CONI e nel 2018, in occasione 
della presidenza italiana dell'O-
SCE, è “Rappresentante speciale 
per il processo di risoluzione del 
con�itto in Transnistria”. 
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Ana Hrustanovi�, Ambasciatore, 
guida la missione della Repubbli-
ca di Serbia presso l’Unione euro-
pea. Laureatasi all’Università di 
Belgrado in lingue e letteratura 
italiana, si è specializzata, nelle 
medesime discipline, all’Univer-
sità per Stranieri di Perugia per 
poi conseguire un Master di II° 
livello all’Università La Sapien-
za di Roma in Studi europei e 
Relazioni internazionali. Dopo 
una lunga esperienza matura-
ta in diversi ruoli importanti 
dell’Amministrazione e nella di-
plomazia, diventa Ambasciatore 
straordinario e plenipotenziario 
della Repubblica di Serbia in Ita-
lia dal 2011 al 2016, ricoprendo, 
nel medesimo periodo, l’incarico 
di Ambasciatore straordinario e 
plenipotenziario su base non re-
sidenziale a San Marino e Malta e 
Rappresentante della Repubblica 
di Serbia presso la FAO. Nel 2015 è 
stata insignita dal Presidente del-
la Repubblica, Sergio Mattarella, 
Cavaliere di Gran Croce dell'Or-
dine della Stella d'Italia.
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Antonio Varsori, tra i maggiori 
storici dell’integrazione euro-
pea, è professore ordinario di 
storia delle Relazioni interna-
zionali all’Università di Pado-
va dov’è titolare della cattedra 
“Jean Monnet”. E’ stato “rese-
arch associate” dell’Università 
di Reading, “visiting fellow” 
dell’Università di Southamp-
ton e per due volte “professeur 
invité” dell’Università Sciences 
Po di Parigi. Fra i responsabili 
della “European summer scho-
ol on the Cold War”, “Associate 
fellow” del centro “Ideas” della 
London School of Economics 
e del centro di ricerca IRICE 
dell’Università di Parigi I Sor-
bona, è presidente del “grou-
pe de liaison des historiens de 
l’Europe contemporaine auprés 
la Commission Européenne” e 
membro del comitato scienti�co 
di riviste storiche di livello in -
ternazionale. Ha al suo attivo 
oltre duecento pubblicazioni in 
italiano, inglese, francese, tede-
sco e spagnolo.
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Sergio Vento, Ambasciatore, 
è docente di Relazioni Inter-
nazionali presso l'Università 
LUISS di Roma. Inizia la car-
riera diplomatica nel 1963 rico-
prendo incarichi di rilievo nelle 
Ambasciate italiane a l’Aia, a 
Buenos Aires e ad Ankara. Re-
sponsabile U�cio Medio Orien-
te-Nord Africa, dal 1979 al 1984 
è vicerappresentante perma-
nente presso l'OCSE a Parigi. 
Consigliere diplomatico dei 
Presidenti del Consiglio Ama-
to, Ciampi, Berlusconi e Dini, 
è stato Ambasciatore d’Italia a 
Belgrado (1989 – 1992), a Parigi 
(1995 – 1999) ed a Washington 
(2003 – 2005), Rappresentante 
Permanente presso le Nazio-
ni Unite a New York (2000 – 
2003), nonché Rappresentante 
italiano nei vertici del G7 ad 
Halifax (1995) e Lione (1996).
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Gerardo Pelosi è corrispon-
dente diplomatico del “Sole 24 
ore”. Giornalista professionista 
dal 1980, ha lavorato al Gaz-
zettino e all’Agenzia Italia ed 
ha ricoperto l’incarico di capo 
u�cio stampa del Ministero 
del Commercio Estero nel 1987. 
Nel 2001, per sette mesi, è stato 
consigliere per la comunica-
zione del ministro degli A�ari 
esteri e nel 2002, a Cipro, fu 
autore insieme a un collega del 
Corriere della Sera, dello sco-
op che portò alle dimissioni del 
ministro dell’Interno, Claudio 
Scajola. Ha seguito quasi tut-
ti i vertici europei degli ultimi 
anni e le riunioni G7, G8 e G20 
prendendo parte a numerose 
missioni scienti�che, tra cui, 
nel 2012, alla missione dell’E-
nea in Antartide in Baia Terra-
nova e alle spedizioni al campo 
base del K2 e dell’Everest con il 
Comitato EvK2 del Consiglio 
Nazionale delle Ricerca (CNR).
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Daniele Caviglia è Professore 
Associato di Storia delle rela-
zioni internazionali all’Uni -
versità di Enna Kore. Nel corso 
della XVII Legislatura ha svol-
to attività di consulenza per il 
Presidente della Commissio-
ne A�ari Costituzionali, della 
Presidenza del Consiglio e degli 
Interni della Camera dei Depu-
tati. Tra i suoi studi più recenti 
�gurano: “La diplomazia della 
lira. L'Italia e la crisi del si-
stema di Bretton Woods (1958-
1973)” (FrancoAngeli, 2014) e 
il volume collettaneo curato 
insieme a Elena Calandri e An-
tonio Varsori: “Detente in Cold 
War Europe. Politics and Di-
plomacy in the Mediterranean 
and the Middle East”, (I.B. Tau-
ris, Londra 2017). In collabo-
razione con Michele Marchi ha 
recentemente curato il numero 
monogra�co di "Ventunesimo 
Secolo" (42/2018) intitolato 
“Francia e Italia: così vicine, 
così lontane”.


‘””’Œ‘��“‘‹Š�
Corrado Ocone, si occupa di 
�loso�a e teoria politica, con 
particolare attenzione alle 
tematiche del neoidealismo 
italiano e del pensiero libera-
le. Collabora a vari organi di 
stampa nazionali e a riviste 
scienti�che italiane e straniere. 
È Direttore dell’area scienti�ca 
di “Nazione futura” e membro 
del Comitato scienti�co della 
Fondazione Cortese di Napoli, 
della Fondazione Craxi, della 
Fondazione Tatarella e dell’I-
stituto Internazionale Jacques 
Maritain. Fra i suoi volumi 
“Benedetto Croce. Il libera-
lismo come concezione della 
vita” (Rubbettino, 2005, poi Il 
Sole 24 Ore 2013), “Il liberali-
smo nel Novecento. Da Croce 
a Berlin” (Rubbettino, 2016), 
“Attualità di Benedetto Croce” 
(Castelvecchi, 2016), “La cul-
tura liberale. Breviario per il 
nuovo secolo” (Giubilei Regna-
ni, 2018) e “Europa. L’Unione 
che ha fallito” (Historica, 2019)
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Luca Visentini è il Segretario 
Generale della CES, Confede-
razione europea dei sindacati, 
carica alla quale è stato rie-
letto nel 2019 per un secondo 
mandato. Attivo all’interno 
del movimento sindacale dal 
1989 è impegnato nelle attività 
della CES dal 1997, ha rivestito 
la carica di Segretario Gene-
rale dell’Unione Regionale UIL 
del Friuli-Venezia Giulia e di 
membro del Consiglio genera-
le del comitato esecutivo dello 
stesso sindacato. Già Segreta-
rio Confederale della CES tra 
il 2011 e il 2015, ha partecipato 
ai negoziati a livello di UE sul 
Pilastro Europeo dei Diritti So-
ciali, futuro dell’Europa, rilan -
cio del dialogo sociale europeo, 
investimenti pubblici, gover-
nance economica e numerosi 
altri temi di grande rilevanza 
per i lavoratori dell’Unione. 
Fin dall’inizio degli anni 2000, 
ha diretto o è stato attivo pres-
so diverse istituzioni italiane, 
promuovendo studi in ambito 
storico, economico e sociale, e 
su istruzione, formazione pro-
fessionale, ricerca, scienza e 
tecnologia.
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Benedetto Ippolito è docente di 
Storia della Filoso�a Medievale 
all’Università degli Studi Roma 
Tre e alla Ponti�cia Universi -
tà della Santa Croce. Studioso 
delle radici cristiane della � -
loso�a moderna e della genesi 
storica delle categorie politiche 
contemporanee, è stato Con-
sigliere d'Amministrazione e 
Direttore del Comitato Scien-
ti�co della “Fondazione Tele-
com Italia” dal 2008 al 2011, 
Consigliere Strategico dell'I-
PALMO e Consigliere Direttivo 
del CISEM (Centro Interdipar-
timentale di Studi sull'Etica 
in ambito Militare). Saggista, 
opinionista e collaboratore di 
molte testate giornalistiche (Il 
Foglio, Il Tempo, Formiche, Ita-
lia Oggi, Riformista, Avvenire, 
Rainews24, Skytg24) ha pub-
blicato di recente “Dio, il niente 
e la verità in Anselmo d’Aosta” 
(Aracne Editrice, 2015). 
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Francesco De Felice è corri-
spondente per Agenzia Nova. 
Dopo gli studi in Scienze po-
litiche e Relazioni internazio-
nali a Roma, Friburgo in Bri-
sgovia, Bologna e New York, 
ha inizio la sua collaborazione 
con l’Agenzia Nova, per cui ha 
seguito inizialmente Turchia, 
Siria e Iraq. Attento e interes-
sato studioso delle dinamiche 
che interessano la Germania e 
la Mitteleuropa - dalla storia 
all'economia, dalla politica alla 
cultura – ha in queste realtà, 
unitamente agli Stati Uniti e al 
Medio Oriente, il suo principale 
settore di analisi. Dal settem-
bre del 2018, è a Berlino, dove 
segue i rapporti italo-tedeschi, 
la politica interna, estera ed 
economica della Germania, 
nonché le questioni a�erenti i 
temi della difesa e della sicu-
rezza. Attivo conferenziere, ha 
negli ultimi anni partecipato 
a diverse iniziative con inter-
venti sull'uni�cazione tedesca, 
John McCain, Barry Goldwa-
ter, il movimento conservatore 
negli Stati Uniti, la Rivoluzione 
bianca in Iran e la Prima Guer-
ra Mondiale.
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Michele Pignatelli è vice capo-
servizio della redazione esteri 
de il Sole 24 Ore, dove lavora 
dal 2006 e dove segue con par-
ticolare attenzione tematiche 
europee e Paesi quali Irlanda, 
Olanda, Paesi nordici e baltici. 
Dopo la laurea in Lettere mo-
derne, conseguita presso l’Uni-
versità di Torino, ha frequen-
tato l’Istituto per la formazione 
al giornalismo di Urbino. Prima 
di entrare a far parte della re-
dazione esteri de il Sole 24 Ore, 
ha lavorato per Radio Popolare 
e, dal 1999 al 2006, per Radio 
24, l’emittente radiofonica del 
Gruppo 24 Ore.  Ha collaborato 
al volume “Giovanni Paolo II. 
La sua vita, il suo pensiero, il 
suo apostolato nel mondo”, di 
Giuseppe Romano (Mondadori 
1999) ed è coautore dal 2000 al 
2004 delle pubblicazioni “L’u-
niversità in tasca” curate da 
Franca De Ponti (Edizioni Il 
Sole 24 Ore).  
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Leila El Houssi è docente di 
Storia del Medio Oriente presso 
il Dipartimento di Scienze po-
litiche e sociali dell’Università 
Firenze. Laureata in Scienze 
Politiche presso l’Università di 
Padova dove ha completato un 
Master in “Studi intercultura -
li”, consegue il titolo di Dottore 
di Ricerca in “Storia, istituzio-
ni e relazioni internazionali 
dei paesi extra-europei” presso 
l’Università di Pisa. Esperta di 
storia, culture e questioni di ge-
nere del Mediterraneo e dell’A-
frica in età moderna e contem-
poranea, partecipa a convegni 
nazionali e internazionali e 
ha redatto numerosi articoli su 
riviste e volumi italiani e stra-
nieri. Tra le sue pubblicazioni 
ricordiamo “L’urlo contro il 
regime. Gli antifascisti italiani 
in Tunisia tra le due guerre” 
(Carocci Editore, 2015) - che 
ha ottenuto il Premio Matteotti 
della Presidenza del Consiglio 
e il Premio Francesco Saverio 
Nitti per il Mediterraneo - e “Il 
risveglio della democrazia. La 
Tunisia dall’indipendenza alla 
transizione” (Caroccci Editore, 
2019).
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Ashok Malik è un giornalista e 
commentatore indiano. Addetto 
stampa del Presidente della Re-
pubblica dell'India dal 1° agosto 
2017 al 31 luglio 2019, ha stu-
diato alla La Martiniere School 
di Calcutta laureandosi presso 
il Presidency College della stes-
sa città. La sua carriera pro-
fessionale inizia nel quotidiano 
Telegraph di Calcutta nel 1991 
e, successivamente, lavora per 
numerose testate nazionali, tra 
cui �e Times of India, India 
Today e Indian Express. Edito-
rialista, commentatore televisi-
vo e conferenziere, ha all’attivo 
numerose pubblicazioni nazio-
nali e internazionali e colla-
bora con la Observer Research 
Foundation, uno dei principali 
think tank indiani di ri�essione 
sulle politiche pubbliche.  Nel 
2016 è stato insignito dell'onore 
civile del Padma Shri. 
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Fabrizio Cicchitto è Presidente 
della Fondazione ReL. Espo-
nente di spicco dell’ex PSI, 
già giovane direttore de “La 
Conquista”, organo della Fe-
derazione Giovanile Socialista 
negli anni ’70, è stato membro 
della Direzione del Partito e 
tra i principali esponenti della 
“corrente lombardiana”. Depu-
tato nella XII e XIII legislatu-
ra e senatore nella XI, dopo lo 
scioglimento per via giudizia-
ria del PSI, aderisce nel 1999 
a Forza Italia, rientrando in 
Parlamento alle elezioni po-
litiche nel 2001 e divenendo-
ne vicecoordinatore nel 2003. 
Rieletto deputato nel 2006 è 
capogruppo alla Camera del 
Popolo delle Libertà nella XVI 
legislatura e presidente della 
Commissione A�ari esteri nella 
XVII. Saggista prolifero, col-
labora con diversi quotidiani 
nazionali, tra cui “Libero”, “il 
Tempo” e “il Riformista”. Tra le 
sue ultime pubblicazioni ricor-
diamo “L'uso politico della giu-
stizia” (Mondadori, 2006), “La 
linea rossa” (Mondadori, 2012) 
e “Storia di Forza Italia - 1994 
– 2018” (Rubettino, 2019).
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Luca Torchia è il Responsa-
bile delle Relazioni Esterne e 
Sostenibilità del Gruppo Ter-
na.  Nato a Milano, dove si è 
laureato n Economia Azien-
dale presso l’Università “Luigi 
Bocconi” per poi rivestire, nel 
decennio 1989-1999, ruoli di 
responsabilità in Mediobanca 
S.p.A., Manuli Rubber Indu-
stries e Assogestioni. Dal 1999 al 
2015 è stato Responsabile Inve-
stor Relations del Gruppo Enel, 
dove ha gestito diverse rilevan-
ti operazioni per il Gruppo e 
per Terna, Endesa, Enel Green 
Power ed Enersis e dal 2015 al 
2017 è stato Responsabile Inve-
stor Relations del Gruppo Po-
ste Italiane con responsabilità 
della relazioni con investitori 
istituzionali, analisti �nanziari 
e agenzie di rating; in partico-
lare, nel 2015, ha gestito la pri-
vatizzazione e IPO di Poste Ita-
liane come blue chip sul listino 
principale della Borsa Italiana. 
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Carlo Jean è presidente del 
Centro Studi di Geopolitica 
Economica ed è docente di Stu-
di Strategici e di Geopolitica 
alla LUISS. U�ciale degli Al -
pini è stato consigliere militare 
del Presidente della Repubblica 
e Rappresentante Personale 
del Presidente dell’OSCE per 
l’attuazione degli accordi di 
Dayton. Già presidente della 
Sogin, è autore di una trentina 
di volumi e di circa 300 articoli 
pubblicati su riviste specializ-
zate italiane e straniere. 
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Nicola Carnovale è dal mag-
gio 2015 il Segretario generale e 
Procuratore speciale della Fon-
dazione Bettino Craxi, ruolo dal 
quale ha promosso la nascita 
del trimestrale ‘leS�de’. Appas-
sionato cultore delle dinamiche 
politiche internazionali ed eu-
ropee, con particolare atten-
zione all’area del Mediterraneo 
allargato, si a�accia �n da gio -
vanissimo all’impegno pubblico 
partecipando e ricoprendo vari 
ruoli in organizzazioni politiche 
ed associative di cultura lai-
co-riformista. Meridionalista, 
scrive articoli di analisi e com-
mento sui vari temi della vita 
pubblica.
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Gianni De Michelis è nato a 
Venezia il 26 novembre 1940, 
dove è scomparso lo scorso 11 
maggio 2019 dopo una lunga 
malattia. Laureatosi in Chi-
mica all'Università degli Studi 
di Padova, intraprese l'attività 
accademica divenendo profes-
sore associato nel 1980 all'Uni-
versità Ca' Foscari di Venezia. 
Nel 1960, da studente, si iscrive 
al PSI e nel 1962, divenne pre-
sidente dell'UGI. Membro della 
Direzione socialista durante la 
segreteria di Bettino Craxi, Vice-
segretario del partito tra il 1993 e 
il 1994, poi Segretario nazionale 
del Nuovo PSI (2001-2007), è 
stato deputato dal 1976 al 1994, 
ministro delle Partecipazioni 
Statali dal 1980 al 1983, mini-
stro del Lavoro e della Previ-
denza Sociale dal 1983 al 1987, 
vicepremier dal 1988 al 1989 e 
ministro degli A�ari Esteri dal 
1989 al 1992. Dal 2005 al 2009 è 
stato Parlamentare europeo. Tra 
le sue pubblicazioni ricordiamo 
“Dialogo a Nordest” con Mau-
rizio Sacconi (Marsilio, 2010) e 
“La lezione della storia” a cura di 
F. Kostener (Venezia, Marsilio).
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